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kÌM CHIARISSIMO ' 
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C^uei sentimeli tQ di silina^ 9 
di sincera predilezione, che ho mai 
$^mpre nudrilO codila si ì^iu« 
sire Città, feracissima in ogni tem- 
po di portentosi ingegni si nelle 
lettere , che ncHe ani, e in qual si 
sia disciplina, mi compiaccio di 
renderlo ora pubblicamente palese 
a Voi, che in tante guise, e con si 
magÌ3,tj:aìe gpitswp i di lei gloiiosi 




fasti avete illustrato » e i di lei ma--' 
gniiicl monumenti , che si ricca- 
mente, e si vagamente Tabbella-^ 
DO. Ma non Vi aspettate giammai 
da me si fatta testificanza in ijuella 
guisa, che da quei si larebbe, che 
sanno, con le foro proprie lettera- 
rie produzioni; io non son da tan- 
lo, e però contentatevi , che del No- 
me Vostro pregiabilissimo fregiati 
siano i due G)dici, cui ora pubbli- 
co per la prima volta , spettanti a 
due antichi Scrittori Sanesi pres- 
so che del tutto sconosciuti., Ac- 
cetta te di grazia sì tenue mia offer- 
ta con (juella istessa cordiale » par- 
zialità , colla quale da tanto tempo 
mi avete riguardato , e cosi potrò 
sempre piti godere di essere * 



Vostro Obbl. A ffer,, Seruft , rd ^mim 
CAN. BOMENilCO MULlEJNi. 



PREFAZIONE 

EDITORE. 

AI BENIGNI , E DISCRETI LETTOR 



Nulla a^i di più augusto , di più am-^ 
mirabile y di piìi portentoso ^ e di più con- 
solante pe' i fedeli di quello^ cVJ fu epe- 
raio nella pienezza de tempi in Terra 
Santa dal Divino Mendentore per ìneffa" 
bile sua misericordia y e 

Per atto sol del suo eterno amore ^ 
e però ben disse S, Girolamo, che tutto ciò, 
che W ha dì più eminente in tì*tte le oltre 
parli del mondo, siamo certi ^riunirsi tutto 
in Terra Santa. lyi difattiegU polle pren- 
der spoglia umana^e colio spargilnento del 
Sangue suo prezioso volle riscattare tutto 
tuman genere, e purgarlo da quella coU 
pa^ ehe^ giusta l espressioni del dioino no- 
stro Cantore al canto ni. del Paradiso, 

quélt uom , ohe non^ nacque^ 
Dannando se, dannò tutta sua prole, 
e che per tanti secoli e ne risenti la gra- 
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i^ezza di si fatta sua contagiosa sciagurm: 
Onde romana spezie inferma giacque 
GiS per secoli molti f in graniP errore^ 
Finch' al inerbo di Dio discender piacque. 
JSè ciò poteasi Jare in ^ra gmsa^ sic- 
come da pari suoj e da gran Teologo^ che 
egli eray e disse in quelle sue mirabili ter- 
sine di profondUà ripiene ^ e di dottrina^ 
cui e per sua^ e nostra gloria riportiamo: 

4 

* 

ybstra natura^ quando peccò Ma 

Nel seme suo , da queste dignitadi^ 
Come di Paradiso fu remota: 

JNi ricùwrar poteasi , se tu badi 
Ben sottilmente^ per alcuna via^ 
Senza passar per un, di questi guadi: 

O che Dio soloy per sua corièsìa^ 

Dimesso ai^esse , o che t uom per se isso 
Js^sse soddisfMo a sua JoUia. 

Ficca mo* f occhio per entro t abisso 
Delt eterno Gonsiglio^ quanto puoi . 
M mio parlar distrettamente fissQ* 

Jfon potea Fuomo ne* termini suoi 
Mai soddisfar f per non poter ir girne 
Con umiliate^ Mediendo poi^ 

Quanto disubbidendo intese ir suso: 
£ questa è la ragion ^perche V uom fue 
Da poter soddisfar per se diechiusQ* 
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Dtm^ a Dio ecMi Mite eùnUvmsm 

Riparar t uomo a sua intera wita^ * 
Dico con Funa , o p^r con ambedue m 

Ma perchè iù^ra tanio è pih gradiia 
Deir operante^ quanto più a ppr esenta 
Della bontà del cuore ^ end* ò uscita^ 

La divina bontàj che 7 mondo imprenta^ 
Di proceder per tutte le sue W€, 
A rilevanti suso fu contenta/ 

Ni ira t ultima tMte^ e 7 prima die 

Si alto^ e si magnifico processo j 
O. per l unOf a per t altro fue^ o fie. 

Che pih largo fu Dio a dar se stesso ^ 
In far t uom sufficiente a rilevarsi^ 
Che scegli aiwse sol da sa dimesso é 

E tutti gli altri modi erano scarsi 
Alla giustizia^ se 7 figliuol di Dia 
Non fosse umiliato ad incarnarsi. . 

E volle in sostanza dire il .nostro Poe* 
ta^ che ascoltando Iddio la ifoce di sua 
misericordia y avea risoluto di perdonare 
' ali* uomo peccatore f e di ristabilirla ne* 
suoi diritti ; ma the la Giustizia fichie- 
deoa una soddisfazione ^ ed una soddisfoh 
zione infinita j essendo stata fatta daUut^ 
ino tm' ingiuria ad un Essere infinitàmente 
perfetto^ che però era necessariq^ dfe chi 



▼ili 

se ne indossava ^ é fosse eguale xs J)io me- 
desimo. Difatti Dio conciliò luna^ et al- 
tra^ e pòr effetto dell* incomprensibile sua 
carità mandò il proprio figliuolo per re^ 
cor la salute altnom&j e.per.Jarsi uiitima 

di propiziazione per lui ^ e co^l riparare 
degnamente F oltraggio ^ che il' peccato a* 
vea fatto alla Dignità • * 

Per questo non e a marai>igliarsi j se i 
Fedeli di qucduuqua rango ^ di qualunque 
sesso e* si /ossero, e di ifuaktnque luogo , 
benché remotissimo , compresi eglino da 
si alti, mister/ in quei santi luoghi per 
solidezza nostra operati^ là si portarono 
fin dai tempi Apostolici j e senza inter- 
missione proseguirono per lunghissima età, 
fino a che poi non andò presso die a illan- 
guidirsi la pietà dei /edeli, là si portaro^ 
no, io dicea, senza curare ne disagi^ ne 
pericoli^ per i^edergli ^ e {venerargli , S» 
Girolamo^ a cui debbesi ogni fode per 
iiper egli colà consumato gli anni migliori 
dì sua \?ita per circa ottanta lustri, scris^en- 
do a Marcella, le dice quanto appresso, 
e che io per comodità, e intelligenza di ' 
chi si sia riporto in volgar Toscano: ,yQuà 
fingono (dice egli) da ogni lato i solitarj, 
e U vergini, che sono il fior della due sa, 



IX 

e vome tante gemme preziose ^ che {abbel- 
liscono* Chiun€jue nelie Gallìe si distingue 
perJu sua pietà ^ quà ne viene seUecito; e 
l'Oceano^ che divide i Britanni dal rima- 
nenie dei mondo ^ non può nò aneV esso 
essere un ostacolo al fervore di quelli ^ che 
veder vogliono i luoghi da loro conosciuti 
per fama^ e per le Scritture. Di éfui può 
giudicarsi^ che pensar si debhe delle No* 
zioni più, Orientali ^ come degli Armeni^ 
de' Persiani^ degF Indiani i degli Etiopi^ 
e sopra tutto di quelli^ che hanno tra loro 
tanti Monasteri ^ come sono gli Egiziani ^ 
i quali insieme con quelli del Ponto ^ della 
Cappadocia^ della Siria ^ e della Mesopo^ 
tamia quà accorrono in folla (i) Si 



(i) Certe fle% quidam y et prettosissimui lapis 

Inter ecclesiastica ornamenta , Monacliorum , et 
yireinam chorus est» Quicumque in Gallia /ut- 
fii primuSf huc properat, Divisùs ab Orbe nostro 
Britarumt , ' iit religione proeesserit , oeeiduo 
sole dimisso ^ (juaerii locarli fama siòì tantum , 
Seripturarum relatione cognitum . Quid referamus 
Armoniosa quid Persas, quid ladiae^ quid M' 
tihopum popàlus, Ipsamque juxta jEgyptum ^ ferii' 
lem Monacherum^ Pontum^ et Cappadociam ^ Sjf* 



z 

grande egli era il concorso, de* fedàk in 

T'erra Santa, prosegue egli a dire nella 
Prefazione al suo Commentario sopra Ezc' • 
dùele^ che avendo tardato più del dowè 
a terminarlo, ne addusse per iscusa fes^ 
sersi dovuto prestare a rices^ere i Pellegri» 
nif che in Betlemme copiosamente porta* 
vansi ( I ) . mandando in altra occasione ' 
alcuni esemplari delle sue opere a Licinio^ 
lo a^isò di non awsrle potute tenere a ri* 
scontro per emendarle dagli errori degli 
amanuensi per -mancanza ditempo^cheor 
i^ea dovuto impiegare in rices^er tarme di 
Pellegrini ^ e in praticare atti di cristiana 
carità verso de* medesimi (i). Neper^ispi* 

mwi, 01 Mesnpotmmiam^ cunetoipte OrUmtis #m- 
minai Qaae eonearrum ad haec loca, CoA 
•crivfe S. Girolamo oelU lettera xvii. t Marcella. 

(i) Fatear ma explanaUettoi in EtaMètam 
multo anta tempore promhissat ai aeeupatiana da 
iato Atte orba veniantium implora non posso $dum 
nulla hora , nuUutn momentum est , in éfuo Jra» ^ 
tram non occurramas turvùs^ ai MonaitorU taU" 
tadinom hospiium froqaantie eotnmutamus ^ 

(a) E§o onim fonia nsoluttsitta froquantia eem* 
moantiumy ot Parogrinorum turmis^ rolegero nom 

potai} 9Q$i t$\ì dica nella Epuiglt UTUi. a JLiàoio. 
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riio di curiosità^ ma di Jteliginne , e vi $i 
recawinoj siccome in piti luoghi lo ci as- 
sicura, d'a\^er egli medesimo scorto Pao' 
la Romana (-ei dice nella Epistola xxfiu a 
Eustochio ) ^Miaoa i Santi Lmghi con 
tanto ardore^ e con tanto zelo^ che non si 
eareèbe potuta staseai^ dai primi ^ se la 
sua premura per gli altri non facesse obr 
bligata a separarsene. Ella si prostrava 
davanti alla Croce ^ e vi adorava il Signo- 
re, come se Fai^esse veduto tuttavia pen^ 
dente in essa. Entrala nel Sepolcro baciai 
pa la pietra^ ^le già ne chiuse T ingresso^ 
e la quale, dopo che t Jngelo t ebbe rimossa^ 
fi divenuta una prova della Jtisurrezione 
di Gesù Cristo f ne eontentavasi di baciare 
il luogo , dove sen giacque il corpo del Si^ 
fnore^ ma come tutta sitibonda ne anda^ 
va suggendo con bocca fedele f unzione, e 
ks grazia ^ che ne scaturiva* Qtiali lucri» 
me non eersò ella in juel sacrato avelM 
4n quanti gemiti non proruppe? Da qtial 
dolore non fu penetrata al rappresentarsi 
tutto ciòf che Gesù Cristo avea per noi 
sofferto? Tutta la città di Gerusalemme 
ne fa testimonianza j ma il Signore ^ che 
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essa pregas^a^ ne è un testimonio senza 
comparazione pm fedele (i) 99* 
• Narraci Roberto Monaco al Uh. ix. la 
sorpresa^ che fece da lungi ne Crociatila 
veduta di Gerusàlehtme: O bone lesUj ut 
castra tua viderunt hujus terrenae leru* 
salem muros , quantos exitus aquarum 
àculi eoruns déduxeruntt Et max tei^roe 
procumbentia, sonitu orisy et nutu inclina-' 
ti corporis Sanctum Sepulchrum salutmve^ 
tunt ; et te , qui in eo jacuisti, ut sedentem 
in dextera Patris, ut K^enturum ludicem 
omnium y adóravenmt. Altro Jitorigo non 
meno illustre dice prèsto che f isteMO : Wbi 
vero ad locum ventum est , unde ipsam 
turritam lerusdlem possentadmiriri^ quii 
cjuam multas ediderint lacrymOi dign^ 
recenseat? Quis a£ectus lilos cons^ementer 

(1) CunctM loca tante ardore^ me studio eùi^ 

tumivit, ut nisi ad reliqua festinaret e primis 
non possot abduoi ; prostrataqu9 anto Crucem , 
f um pendentom Domimm eeraerot , adorabat , 
Ingressa Sepulehrum Mesurreetionis oseul^tur lar 
pidem , quem astio Monumenti amQvernt jéng^us^ 
et ipsum corporis locum ^ in quo Dominus jacu* 
eratf jideli ore lambebal . Quid ibi lacrimarum , 
quantum gemituum , quid doioris effuderit » toHis 
est ipse Dominus 9 quem rogabat • 
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^Xftrimat? Extorquehat gaudiiim suspi^ 
rtOy et sìngultns geaerabat immensa lae* 
iiiifi* OmneMy insa lerusalem^ substiterunt ^ 
€t adoraif>erunt ; et flexo poplite Terram 
Sanctam deosctUati sunt y ornnes nudis 
pedibiis ambul&rent , nisi metus hostilis eo$ 
armatùi incedere debere praeciper et, Ibanty 
et jleòant y et (fui orandi gcatia convene- 
rant^ pugnaturi prius arma de/erebant^ 
Fleverunt igitur super illam^ super quam 
et ChriaUiS illorum jleverat: et mirum in 
modum super quam fiebant^ feria tertia^ 
octavo Idus lunìi^ obsederunt. Obsede^ 
runt ^ inquam ^ nati tarnquam novercarn 
prÌ9Ìgni^ sed quasi matrem Jliii, ( Baldric* 
lib. IV. Histor, lerosoL ) 

lasso mirabilmente m ciò si espresse: 
Ecco apparir Gerusalem si vede ; 
Ecco additar Gerusalem si scorge^ 
Ecco da mille s^oci unitamente 
Gerusalemme salutar si sente; 
con quelle altre inimUabili stanze^ che le 
van d^ appresso : 

jél gran piacer^ che. quella prima pista 

Dolcemente spirò nelfa/triti peiiOj 

Alta contrizion successe ec» 
A tutta ragione adunque e* disse il nostro 
ser Mariano in questo suo dis^to Jtineror 

b 

9 

i 



rioy che ora faccio con mio piacere di pui^ 

blìca ragione „ non esser possibile a len' 
gua umana dire^ e narrare io infinito gau^ 
dio^ et ismisurata allegrezza, che alla 
Sia di essa si ricade ^ e non esser cuore si 
impetrato^ e crudele, che non si disfacci 
di tenerezza d'amore, e if allegrezza „• 
^arra poi ^ che giunto egli co* suoi com- 
pagni al luogo preciso, ove il Diwno Re^ 
dentore spirò „ tale ardente infocato amo* 
re, e carità di dolcezza, egli , e tiUti gli al' 
tri sentivano, che, ^ non si conoscem suffi* 
dente a narrarne il tanto gaudio j e la 
tanta dolcezza» Ma pure dirò questa pa- 
rola* Tutti e* peregrini parevano pazzi, e 

hrinchi^ che la natura per se stessa a di- 
spetto nostro ci faceva stridore, piagnare^ 
e baciare, ogni cosa mescolato con grande 
gaudio, e (/fi anta pili ci volavamo ritenere, 
peggio faciavamo „ . Quindi non è a ma- 
ravigliarsi^ se egli santamente inebriato, 
ne mai sazio di calcare quella Terra San- 
Sa, là Vi si. recasse per tre volte, siccome 
egli accenna , con ansiosa bramosia di ri^ 
tornarvici le tante \^olte,fino a che e* non 
vi avesse lasciata la vita; e tali erano i 
suoi più caldi voti^, che io priego (dice egli) 
qualunqua persona leggiarà questo libretto 
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fatto puro^ e senza nessuna .òffgicj che 
prieghi Coltissimo Dio per quella santtS'^ 
sima consolazione, eh* chiamo ricevuta j 
testi monio me ne sia il dolce lesu^ e chi 
nèllo crede el vadi a provare ^ che mi 
conceda tanta grazia , che tante volte 
VI tornii eh* io i>i lassi questa misera vita^ 
dove esso volse morire pe* miei peccati ^ • Se 
egli poi di si fatto suo proponimento ne 
ottenesse^ o no, il bramato intento^ non 
apparisce da veruna ricordanza • 

E fìi qui appunto provenne^ che per in" 
vo^iiare^ ed eccitare altrui in sì santo prò* 
posito, appena ritornato in patria e* si pose 
ad accozzare insieme tutto qfieì , che egli 
vide colà^ e ciò con tanta semplicità ^ e con 
tanto ardore di carità, e di acceso compun^ 

pimento ^ che nulla più è a desiderarsi ^ sic^ 
coaie ognun potrà scorgere m questo suo 
ragguaglio^ cui mi sono proposto di pub^ ^ 
hlicare^ non mai fin qui dato in luce^ ne 
conosciuto da chicehessiaynoncherammen' 
tato dagli Scrittori della illustre sua pa^ 
tria , Egli giace ms. nella Magliabechiana 
nel Codice membranaceo sotto il num. 92. 
della Class, x///y e in 4 ed ha pagine ig. 
numerate da una sola parte ^ e per quanto 

appartseCf ha tuiic k umhiahM^. di jHi^re 



. r originale st0-w^ Si fntto uso è iiatodmi 
tempi i pià remoli /ino a noi praticato dal' 
la maggior part€ di coloro^ che colà^si $on 
recati, e ciò ad altrui esempio^ a propria 
sodi sfazione , ed a perpetua ricordanza . 
Quindi è y che si ridondante di si JìUti 
scritti è f abbondanza^ che il tanto rino^ 
malo Chateaubriand ha dovuto confessc^re 
nel suo bello ^ di^fotOy erudito^ ed istrtH^ 
ti^o Itinerario da Parigi a Gerusalem- 
me (i) U averne dei pià moderni , ceduti 
piìs di du genio, e questi non certamente di 
Italiani. Ne per mezzo di u fatte descri» 
MÌoni o ragguagli credasi giammai di 9eni* 
re in piena , e sicura cognizione di quante 
in essi narrasi j purché però quel eh* e* di' 
cono non sia suggellato dalla infallìbile as* 
serzione delle sacre carte. Con queste al'^ 
la mano (2), senza però punto disprex- 

■ r 

I 

(0 Qaesio Itmerario, travolto in liogua nostra, 
é nel T. xhY., e nei tre segaeati della btlU AaC' 
toha Fiagg^ , che flUimpaiidoti t Milano per 
0/0. Banista SonzogitQ • 

(a) Leonardo Freteobaldi dice nella relazione del 
auo Pellegrinaggio d'aver compaio in Vinegia un 
eassoneelio per meuervi entro U libro delia Bib^ 
*£a> od Eventi^, o iOnolk'» • eiére èoie setM , 
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zar€, come taluni han fiuto con inoppor" 
tune f e Ì9ifruttuù$e critiche y e talora con 
spiritosi motteggi, le tradizioni , che colà 
di padre in figlio son passale , se ne anda- 
va il prelodato piaggiatore quàj e là ^ co* 
me ei Ueeso narra , e di Sanimtio in San* 
tuariOf e di stazione in stazione religiosa- 
mente P0dendof ed esaminando tutto quel 
che fu operato dal Dimn Jtedéntore per 
salvezza deltuman genere^ siccome ap^ 
punto vedasi aver fatto t autor nostro. 

Questi nel narràre i disagj da se sof- 
ferti ^e le avanie , a cui inevitabilmente 
sMopMi erano tsàtti coloro, che là sipor^ 
tavanOy e che nella Città Santa per santa 
curiosità si tratleneanOf prende motivo^ 
ed MSa di rampógnare, ed inveire fiera/- 

mente cantra i Grandi de suoi tempi in 
quella guisa^ che in avanti fatto uvea il 
Cantar di Laura in quel bel terzetto de 

suoi Trionfi: 

he superbi, ,0 miseri Cristiani, 

Consumando t un t altro; e non vi caglia^ 
. Chel Sepolcro di Cristo è in man di cani , 
O Papa, dice il nostro Mariano, o 
Impetadore, o Beali, o Signori, o ricchi, 
o poi/ari, spirituali, e temporali, o città ^ 
casieUa^ ccotmknifadi , che fata^ o che pen^ 



I 



sntey e che dormile^ che più tosto svolete 
disfare l'uno l altro ^ tradire ^ etingannO' 
ré con ogni miseria ^ lascivia ^ e volitptà, e 
tanto tesoro volete perdare, e lassare sta" 
re nelle mani di quelli sozzi, porci^ eani^ 
assassini Sarrùini ^ e ro/e/e, che tanto te* 
soro sia governato ^ e retto da quelli assas* 
si ni , predoni , rubbatori w>stri inimici , i 
quali berebeno volentieri el vostro sangue ^ 
et simile mangiarebbono la carne^ e t ossa 
vostra? Ma onde procede tanta tepideZ" 
za? Da poco amore ^ e poco timore, poca 
devozione, e poca fede, che voi avete in .. 
Dìo, Pelìa qual'com io prego el diletto j 
dolce ^ et amoroso lesu , che spirisi e cno^ 
ri, e gli animi vostri, che lassiate ogni 
guerra^ ogni mala volontà^ et ogni altra 
miseria, e concedavi grazia di vera, e per- 
fetta tranquillità, e pace, acciò chepotia^ 
te spendare el tempo ^ le ricchezze, e te- 
sori vostri in acquistare tanto tesoro, cioè ^ 
Terra Santa , terra abondante d* ogni be^ 
ne, cioè, questa terrena, et alla fine ci 
conceda la 'superna, e celestiale città leru" 
salem , e questa ci conceda, -che noi la pò* 
tiamo cavare dalie mani di quelli iniqui, 
porci , e cani rinegati „. TaU erano i rim- 
proveri, e le speranze del nostro Mariano^ 
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J1X 

niente inferiori ai rimprocci del Cantore 
d'Orlando Furiosa espressi in queste ire 

mirabili Ottave del Canto xyu, alla st, 73^* 

0 segg. 

1 Soriani in quel tempo aveano usanza 
D'armarsi a questa guisa di Ponente. 
Forse ve gli indueed la vicinanza^ 
Che dei Franceschi avean continuamente^ 
Che quii^i allor reggean la sacra Stanza ^ 
Dove in carne abitò Dio Onnipotente ^ 
CU ora i superbi y e miseri cristiani^ 
Con biasmo lor, lasciano in mande'cani. 

Dove abbassar dovrebbono la lancia 
in augumento della santa Fede, 
^Tra lor si dan nel petto ^ e nella pancia 
jé destruzion del poco, che si crede, 
V oi gente Ispana^e voiy gente di Fra^ncia^ 
V rigete aiirove, e voi, Ss^izzeri, il piede, 
£ voi, Tedeschi^a far più degno acquisto, 
Che quanto qui cercate^ è già di Cristo* 

Se Cristianissimi esser ooi volete, 
E VOI altri Cattolici nomati^ 
Perehè di Corista gli uomini uccidete? 
Perchè de beni lor son dispogliati? 
Perchè Gerusùlem non riavete^ 
Che tolta è stata a voi da rinnegati? 
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Qual gloria per la Toscana non sareb- 
be ella stata^ se avesse avuto effetto il Trai' 

tato stipulato ai 27. Sett. 1607. tra Aly 
Giampulat Bassà di Meppo ^ e neli anno 
dopo tra FaccardinoGrand^Emir de Dru' 
i/ , e i Ministri del Gran Duca Ferdinand 
do e poi con quelli del Gran Duca Cosi* 
mo II. , Ili cui tratiopasi della conqui- 
sta di Gerusalemme? Gloria però assai 
per noi maggiore sarebbe ella stata se p^- 
ro fosse stato quel che han detto quasi tut* 
ti i nostri Scrittori^ t aver avuto entro le 
nostre mura il Sepolcro del Divino Reden" 
tore^ eui il Gran Duca Ferdinando coUàs* 
sistenza di esso Grand- Emir de Drusi lu- 
singawisi dicono essi^ di poter rapire da 
Gerusalemme^ e collocarlo nella gran Cap^ 
pella della Imperiale nostra Basilica di 
S. Lorenzo^ la quale per tale oggetto^ come 
eglino scrissero^ edificatasi^ ma che poi de* 
luso il Gran Duca Ferdinando L dalC av- 
vedutezza degli Ottomanni la destinò per 
eri snervi magnifici Sepolcri alla memoria 
de^'li illustri, personaggi di sua /amiglia • 
Si/atta credenza tanto piìs ella prese pie- 
de ^ in quanto che fu ella sostenuta da 
Scrittori di alto credito ^ e specialmente 
dal celebratissimo D. Gio. Lami* Questi 
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u pa^. ali. della vita di Romolo Riccardi 
ce lo contestò^ e sulla di lui fede t istessn' 
cosa asserì il P. Richa T. V, pag, 60. del- 
le sue Notizie htgr. delle Chiese Fior. , e 
tanti altri» Quegli cosi si espresse: Alte" 
rum ^edificium ^ quod opere prati oscuri ma- 
teriam superante hoc eodem anna(^ 160^^ 
sed in antecessum^ hoc est iv. Idus lànu- 
aria 5 extoltì coeptuin est ^ fuit ae dicala ^ si 
ita fai adpellare aedem splendidissimam 
èxceìso tholo adsurgentem^ ad Divi Lati- 
rentii^ cujiis excilandae causa haec me' 
inoria prodita esL Frechredinus fuit Drw- 
sorum in Syria circa Lihaniiin Re^ulus 
(^ Fmirum patria lingua indigenae vocant ^ 
qui GiUtlifredi Ballianei sanguine cretum 
se se jactabat etc, Hic igitur antiquimi 
gentis in Muhomedanos odiuni usque Jo- 
vens , in ìtaliam irajeeit , et Florentiam 
quoque >e conta Ut anno circiter MDCIIL^ 
ubi a Magno Duce honoribus adfectus 
est» Hujns colloqui isy consiliisque motus 
Ferdinandus^.grandia quaeqiie^ et ardua 
animo volvéns^ cum eo convenite ut, e/us 
opera f^enerabile Chrisli lesa Scpnìcriini 
Jerosolymis^ qua v/, et y irta te y qua ddo^ 
et ealliditate, Florentiam adportarelur ^ 
Classe ad id. et idonei s mililum copas a/f 



0 
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se praesiiiiSf ut coeptum difficillimum 
sub manus tandem ^Jbrtunaleque succede* 
rei. Tantam aufem rei bene ^erendae spem 
ferdinandus concepii^ ut jam dignum^ quo 
tam Sanctum, Dwnumque Mohumentum 
statuereturj locum paratnrus j Templi ìtu- 
jus structuram magni/icentissimam , et 
piane adtnirandam^adgressusfuerit^ ex 
aurOf argento, aere^ gemmi s , lapilli mar- 
morihus omnigenis , statuii , simulacris , 
anaglyphis , totam coagmentandam ^ in^ 
struendam^ nobilitandam. J tale oggetto ^ 
segue egli a dire^ furono nel i6o4* dal 
Gran Duca Ferdinando spedite in Scrìa 
alcune Galere sotto il comando del gìo- 
riosissimo Capitan Generale Iacopo Ingki' 
rami; ma scopertasi , come sì èdeffOy colà 
una tal impresa^ per frode^ e malizia dei 
Greci y fa esso costretto a stornarla con 
una precipitosa fuga; di che rimastone 
deluso il Gran Duca^ D. Laurentii aedi* 
cuhsm splendidissimam Btruscorum Prin* 
cipum Sepulturae destinas^it. Tutto questo 
egli il disse ingannato alt ingrosso da queif 
che il preeederono in simil credenza j senza 
por mente, e senza ponderare t epoclie dei 
Jattiy che lo avrebbero disingannato^ e in^ 
dotto poi a credere y cK é fosse ^ qual di^ 
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Jaili e $/ fu , un racconto chimerico ^ de- 
Mtituto d ogni fondamento^ e solo appog- 
giato ad una voce popò/are^ Tante sono le 
incoerenze^ che vi si tro\>ano^ che nulla più^ 
ma gueslo non è luogo ^ ne tempo da di' 
àcuterle partitamente * Intanto persuasi 
sempre più i Fiorentini della realtà del 
TrailiUo deUa Conquista di. Gerasalem^ 
me^ come sopra accennai j già stipulaio^ 
nel tempo appunto ^ che qim ergeasi con 
profusione di ricchezze la preaccenmUa 
Cappella per i Depositi jReali^ il popolo 
coli' idea della conquista di Gerusalem" 
me, che si volea riserbata aHe armi dei 
J'osranì ^ viepiù sì persuase dì venir pos^ 
sessorc nel proprio paese del Santo Sepol" 
ero. Era perciò facile alle riscaldate imi* 
magi nazioni trovargli luogo nella predelta 
Cappella.*^ Lo disse tutto il popolo , e lo dis- 
sere gli scrittori. Ma il Gran Duca Ferdi* 
nando L non ebbe mai certamente tal pen- 
siero ( 1 )y quantunque e* si spacciasse per la 

■ ♦ 

(0 Noa «mante «lie non •▼em «gli sfatto 

pensiero, nulladìmeno gran divoz-ìone ei nudrìa per 
Saliti luoghi j difaui oel i5U8. 4^dò alia Ghie* 
n ét\ Saaio Sepolefo nn griiMlioao DoMaie-^i brcm^ 
«olpitoa baiai riite>i ^ lappreaentanti Tatj Miatetj dalla 

da 
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città esser tale eziandìo it sefùinienfo dél^ 
la Corte, Se F esecuzione là non fosse sta- 
ta presso che impossìbile , i discorsi avreb- 
bero potuto lusingare f e ai^rebbe potuto ciò 
anche allettare in vista di un capo di nuch 
ve entrate^ che aver ebbe sec(f recato il San" 
to Sepolcro in Toscana^ attesa la divozio- 
ne de\ fedeli di Orrrdenìe^ ma piìi spe- 
cialmente di fiìie d Oriente ^ che avrebbe* 
ro introdotti d^i tesori di denaro coi loro 
pellegrinaggi ^ come segue tuttavia in Ge- 
r usai emme» infatti quanto più il termi-» 
' ne delt edifizìo nostro andava accelerane 
dosi^ tanto piìi si aumentava nel popol nO' 
stro là speranza^ e viepiù lena prendeano 

fluite quattro le parti , giacehè eri questo destìnnto 

nelU aa« origina per doT«r stare aiilìa. Pietra dell* Vn- 

' * » ♦ '. »... • 

;^tone, ma per i soliti maneggiati de' Greci non po- 
tè il medesimo avervi luogo . Davnntf evvi In ào- 
guente Iscrizione: Ferd ^fpd'cf'f Ma^, Dux yEt^U" 
' riae pinatU àtgmm DD. MDLXXXFUL W iaVo- 
ro di esso è eccellentissimo ^ ed opera di Fra Dome* 
iiico Portigiani dfl* Convento di S. Mai^po di Firenze, 
e allievo à\ Gìaq Bologna, come li ba dalla seguente 
Irrisione, che leggesì in giro sótto qaella del Doaft* 
tore . Frafér Dominteus 'Pnrtisianus Conveniuf S» 

I 

Marci de Florentià Ord. VfapA, Rom, Prov, Pih- 
fcsius fecU A. D. MDLXXXrm. 
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le prime impressìotpi ricevute dalle loro 
menti ^ che t oggetto primo di detto edi- 
Jìzio e si fosse di riporti esso Santo Se- 
polcro 4 La Corte i stessa^ che nulla igno-^ 
ram 'y non volle dimostrare tutto il disprez^ 
zo^ che merita\Hi una spemnza si male apr 
.poggiata^* e siccome il .progetto mi^ebhe 
da se stesso ssmnito ^ cosi non i^i era biso- 
gnq di combatter l'idee. Il Gran Duca^ 
e i suoi Ministri n^lfavorirè. il principe 
Drùso 9olean fare il loro interesse addi' 
frittura con ib commercio nella Soria^ ^ 
f acquisto della Città Santa non do^ea 
^servire se non di un pretesto per indurre 
il Sommo Pontefice a secondar le, mire 
' politiche j ed woncmieke del Granduca • 
// tenere per altro il basso popolo^ e le 
-persone meno significanti della Corte in 
"^ifuestà- illusione' non diìdioem Hel tempo 
^ stesso alle mire del Sovrano y giacché te- 
' Masi cosi in' calma' h spirito ,€Ìeffi\igHo- 
f tanti ^ ai tpmli potea sembrare troppo scia* 
^^laeìfuo di denaro^ che si spendea nel ff- 
• w>lhird ÀH Prihcipe di dispersa Beligione, 
se non si fosse lasciato nella illusione, che 
per mezzo di piò la Religione Cattolica 
wrebhe risentito' de* nnow vantàggi ;^ Jfì^l 
' nùmero di costoro fu fra Bernardino Vec- 
chietti Cavaliere Gerosolimitano, il ^uale 
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in un $uò F'oio^ che già uvea preseniaiù 

à Cosimo fi. prima ^ che partisse per la 
Sèria i2 Cav, Fra Carlo Macinghi , dopo 
«4wr dichiaraio, che nei Traitaii con Fae*r 
card/ no uopo facea specialmente fargli prO' 
mettere di abbracciare essoj e i suoi sotto* 
ftosii ia Religione Cattolica^ passa a dire^ 
che il massimo degli oggetti sarebbe stato 
^ello della liberazione del SantQ Sepol" 
ero-indicando nel tempo iHesso^ come per 
di lui mezzo sarebbe si potuto trasferire 
^ua per collocarlo .nella Cappella di S. 
Lorenzo. E quando T Emir {sono sue pa- 
role) mettesse dij/icoltà in detta impresa 
per potersi impadronirò <^ - e mantenerlo ^ 
si ricerchi' con istanza , se col mezzo del 
suo fawre si potesse tentare di levarlo di 
fò, e condurlo in questi paesi ; olire f 
sere cosi segnalata opera, saria di gran 
conseguenza, e grandezza a S. A* nostro 
Principe E pUs oltre: E succedendo 

patria S. yi. ridurlo nella sua Cappella, 
quale par cria, che Nostro Signore Iddio 
avés$e spirato a fare una tal fabbrica, e 
della grandezza ^ e magni ficema ^ che è 
per tale effetto* E sebbene pare, che il San- 
tissimo Sepolcro per essere f come vien dei* 
to, in un gran masso di pietra y apporti 
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difficoltà in legarlo j tuttai>ia con fajuto 
di JSmir, e Pàscià di Damasco si potria 
condurre di tjnà con la gente per tale ini-» 
presa y numero di scarpelliniy i quali stac- 
cassero dal masso quella pariicalar parte 
del Sepolcro Santissimo^ e levarlo con le al" 
tre divozioni condurle unitamente <7^và„. 

Dal sinqui detto cpnchiudasi^ che la no^ 
Mira Cappella non fu certamente edificata 
colC idea di collocarvi il Santo Sepolcro ; 
tal cosa non si pensò mai^ ne da Perdio 
nando /., uè da Cosimo IL^ conseguente^ 
mente tal voce è del tutto chimerica^ im- 
maginata dal popolo j risvegliata da chi 
non sapea i veri sentimenti del Gabinetto 
di Toscana^ e sostenutane la credulità 
dal Gabinetto medesimo^ per quanto cre^ 
dette esigerlo la politica : di fatti se ne' ma- 
neggiati y che ebbe la Corte di Toscana 
tanto col Bassà Giampulat , che con fae^ 
cardino si vedde fatta special menzione 
della conquista di Terra Santa ^ questa 
non fu , il ripeto , se non un velo per ascon* 
dere il vero oggetto ^ che avevano que trat* 
tati • Della insusinstenza di si fatta poco 
fu di tfdti il primo a dithitarne il Baldi' 
nucci nella vita di Costantino de Servi, 

di quel Costantino^ Nobile Fiorentino^ pit^ 
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tore, ingegnere, e architetto ^ a cui ai 
data fa la soprintmdenza - dei labari di^ 
detta Cappella; ivi adunque eidice: „ che 
il primo pensiero dijar la terza Sagrestia 
di preziose ^ e dure pietre di commesso 

fusse del Gran Cosimo ( Cosimo 7. ), e 

che dovesse eseguirsi con disegno del y a* 
sari^ ci è notissimo per li scritti dello stes- 
so frasari ^ che fino dai i568i ne diede tal 
notizia. Che poi il bel concetto di Ferdi^ 
fiondo L si riducesse a quelt ampiezza^ 
che è nota f talmentechè si possa con \fe^ 
rità affermare , che nùn ha il mondo edir 
ficLO^ che di questo possa più nobile repn* 
tarsi, ne ragguagliarsene il m/ore ^ anche 
ciò è inerissimo. Che poi fusse pensiero di 
quel magnanimo Principe^ come fu scrit- 
to^ il preparare con questo un luogo al* 
quanto degno di contenere il Sacrosante 
Sepolcro del Signore^ il quale egli s impe- 
gnasse per ogni modo di sottrarre alla 
Turchesca tirannide^ non apparirà in^e* 
risimile a chi si ridurrà a memoria a qual 
segnò giungesse la generosità de pensieri 
di quel gran personaggio. Non sappiamo 
già rinvenire quanto fondamento abbiano 
le asserzioni di chi scrisse tali particola'^ 
rità^ mentre ci è noto per altra parte^ 
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€he tanto la prima intenzione di Cosimo^ 
0 del Vatori^ guanto quella di t erdinan-^ 

do fu di dar luogo per entro la medesima 
Cappella ai corpi de loro gloriosi ante" 
naiij e dei successori di quegli Di/atti 
dal testamento di Ferdinando , che ho 
sott' occhio ^ ciò apparisce. „ // nostro cor- 
po (ivi dicesi) doppoj che sarà fatto cadu' 
vero , sia dato alla sepoltura nella Chiesa 
di S, Lorenzo di Firenze , dove sono £ os- 
sa d^ nostri Antenati^ d quali ^ pnrtico' 
lar mente a Ili Serenissimi nostri padre , 
madre ^ e fratelli ^ se in Jempo di nostra 
morte non avremo^ come abbiamo disegna' 
io ^ fabbricato le sepolture in una CappeU 
la dietr4^ al. Coro da fabbricarsi per detto 
effetto^ conwndiìamo si\ finisca y et faccia 
conforme al disegno^ che di ordine nostro 
si troverà fatto ^ nella qnal Cappella si 
ponga il cadavere nostro parimente ec, „• 
Di fot ti è fama costante , cJi egli stesso 
nel fatto di gettar ivi la prima pietra di- 
cesse : qui sarà il nostro fine . 

Ma torniamo al nostro pio scrittore Ser 
Mariano. Questi a pag, ^o. fa menzione 
di una quanto curiosa^ altrettanto devota 
costumanza solita là praticarsi dai Pelle- 
grim rella Kalle di Josaphat^ ove nel di 

d 
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del tremendo universale sindacato si riw 
nirà per vimtù.di Dio tutta ì umana gene* 
razione per averne t inappeUabìl senten- 
za» Ivi egli dice:. Io vi ho posto un se^^ 
gno i^erso al Monte Olioeto^ et è in aera 
verso Levante , perchè non mi sìa tolto. El 
segno si i lesu in Croce ^ tutto flagellato ^ 
e si ho preso el luogo per me, e per tutti 
e' miei amici ;Jacciamo si ^ che noi per- 
diamo A tal proposito per confermare 
f antichità di si fatto usaggio^ e per ram- 
mentare nel stempo slesso l'irriverente 
ghiribizzo d*uno spirito bizzarro Fioren' 
tino^ che colà si era pur egli portato per di- 
vozione , mi piace di riportar qui la breve 
JSovella X. del nostro Franco Sacchetti 
contenuta nel T. L pag,.iS, delle altre sue, 
pubblicate in Firenze nel 17249 la quale 
' non fuycome in essa dicesi ^ fatta ne per di' 

sprezzo j nè per ìscherno, ma soltanto per 
lieta tenere la brigata , il che sempre ^ 
e grandemente disconwene. Fila ha in 
fronte la seguente rubrica: 

' Messer Dolcibene essendo con Messer 
Galeotto alla Valle di losafaty e udendo^ 
che in si ptccìol luogo ciascuno ha a con- 
correre al. Mieiudicio ^ pigila nuovamente 
luogo per non affogare allora „ . 
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„ Me&ser Dolcibene fu^ secondo Cavalio 
rèdi CortBj d'assai^ quanto alcun altro 
suo party e inolte mvelle assai sHigke^ edi 
bruita materia sì possono scrivere di lui ; 
ed in quésta novelia non 'per 9ia di fare 
partito j come Afolea fare il Màestro'Pie^o 
da Imola j ma per altra forma , andando al 
Sepolcro con Messér Galeotto , e con Mes* 
ser Malatesta Vnghero^ trarik uno stile 
per dare diletto a questi due Signori . An» 
dando adunque Messer Galeotto ^ e Messer 
Malatesta détti, e Messer Dolcibene con 
loro al Santo Sepolcro y grugnendo là co^ 
storo ^ e passando dalla Pialle di Iqsafat ^ 
disse Messér Galeotto*, b Dolcibene, in 
questa Valle dobbiamo tutti venire al Dic" 
fudicio a ricevere [ ultima sentenzia « Dis^ 
se Messer Dolcibene : o come potrà tutta 
r umana generazione stare in si piccola 
V alle ( I ) ? Disse Messer Galeotto: sarà 
per potenza divina, uéllora Mcssc.r Dolcibe- 
ne scese da cavallo , e corre nel mezzo d un 
campo della detta Valle ^ e€alaii giuso i 
panni di gamba ^ lasciò andare il mestiere 

(i) fl^noitro'&rhtm • ^^'« ^fi^ éioe osar ^qi- 
•It Vtllé longm circa tre miglia ^ larga Mrsa um 
mezzo ini^iQ' . . . . i ; ^ 
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del corpo , dicendo : io w^glio pigliate il 

luogOj acciocché, quando sarà quel tempo ^ 
io truovi il segno j e non affoghi' nella col' 
ca. Li dne Signori diceano ridendo: che 
mol dire questo? e che fai tu? Messer. 
Dolcibene risponde : Signori ^ io ve t ho 
detto; é non si può esser savio ^ se Fuomo 
non si argomenta per lo tempo , che dee 
venire • Dice Messer Galeotto: o Dolcibe^ 
ne , lasciavi la parte del nibbio , che serà 
^maggiore se^^nale : disse allora Messer 
Dolcibene: Signore, se io ci lasciasse il 
segnale^ che i^oi mi dite^ e non serehhe 
buono per due cagioni : la prima ^ che ne 
serebbe portato da nibbi » e 7 luogo rimar' 
rebbe senza segno ; e f altra, che voi per* 
dereste la mia compagnia* Allora gli fu 
risposto da quelli Signori; per certo ^ Dol' 
cihene^ tu sai ben dire gli argomenti a 
ogni cosa: salì a camlloy che per certo tu 
hai ben provveduto ; e con questo sollazzo 
seguitarono il loro cammino „ . Questi è 

quel Dolcibene istesso^ di cui Jà motto 
nella Storia degli Scrittori Fiorentini il 
P, Giulio JSegri a pag, 1 4© » ove il dichia* 
ra poeta antico di professione^ come ap* 
punto era egli per attestazione del Sae^ 
chetti stesso nella medesima Novella^ sic- 
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come in seguito si 9edrà • Rammenta egli 
trovarsi le di lui rime presso gli eredi di 

Francesco Redi^ e questi di fatti e le ram" 
menta nelle noie al suo Ditirambo . Ninno 
poi finqui ci ha indicato di qual famìglia 
e si /osse* Il Can, Salvini in una postilla 
marginale alF Istoria suddetta degli Scrit- 
tori Fior, dice quanto segue: „ In questi 
tempi ^ cioè nel Secolo Xiy, fioriva il no* 
me di Dolcibene nella famìglia VespuC' 
ci „. Franco Sacchetti poi , benché il rim- 
prosperi della preaccennola haja e non fu 
poi ( dice egli ) Messer Dolcibene si scel* 
leratOj che non componesse in questo an- 
data del Sepolcro in scersi mlgari una 
Orazione alla nostra Donna ^ che gli fa* 
cesse grazia^ raccontando tutti ì Luoghi 
Santi j che oltre mare avea visitato 

Poco poi, o nulla mi i avvenuto ritrova-' 
re del nostro scrittore^ e quelpoco^ da quel- 
loy che egli stesso dice in questo suoìtinera" 
rio, il traggo. Dire egli adunque di esser 
figlio di Nanni , o sia Giovanni, da Siena, 
Rettore y o sia Parroco di Sb Pietro a Ovi- 
le, Chiesa curata della stessa città (i), e 

{t) La GhSciA Panocohiale lotto questo titolo m 
«aiieiménte:iitiiiiti Inori délU città , pt« idcasoèil 
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Rettore nel tempo medesimo nella Chieséi 
matrice delia Cappella sotto il titolo del 
SS,' Crocifisso y d^ essere stato per tre oolte 
alla città di Gerusalemme (i) con deter* 
minata volontà di ritornarvi fino a che 
,v il dolce lesu ( sono sue parole ) mi con-- 
ceda tanta graziaj che lame \^oUe vi tor- 
ni y eh! io.yi lassi questa misera vita^ dove 
esso uolse morire pe miei peccati il che 
ripete con maggior fervore a pag» 1 29, Se 
poi il cielo arridesse, 0 nò, ai suoi votif 
noi 50, come di già allrove accennai^ ne 
salloj dopo le tante diligenti indagini Jat-' 
tene a mio riguardo, quel dottissimo Bi' 
bliotecario Sig, Prof, Luigi de Jngelis in" 
foctnatissimo quantoxdtri ntioi di tutto quel 

Convento j e la Chiesa de' Miaorì ConveiitiiAli di 
S. Fmocesco. L'anno laBo. ifii eoli' ann«Ma Ganoiilet 
assegnata dal Sotn. Pont. Gregorio IX. ai detti Re- 
ligiosi , i quelli abitavano già non molto lontano in 
luogo detto dell'Albero, Fu allora^ che a apese 
del PubhSico fu eretta entro la città col medenmo 
titolo di S, Pietro a Ovile la presente Chiesa» e Ca- 
nonica , di etti la Rettore fl detto nostro Mariano 

di Nanni . • - ■> 

(i^ À pag. 119. dice: La prima volta penam- 
mo sèi inesif e iftuUiro dì; la s&cmdà ntoka pe- 
ftamme ssi-mesi, meno quaUredì^e questmliime. 
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che riguarda ff nella tanto illustre città; 
anzi tanto egli è vero non trovarsi là me- 
maria alcuna, che il riguardi, che mi as" 
sicura essere stato esso scrittore prima 
noto a noi, cK ai Sanesi stessi, appog- 
giando si fatta sua asserzione alt autori' 
tà del celebratissimo f^berto Ben^'ogì ten- 
ti, che scrisse in un suo codice cartaceo 
segnato di lettera B. IV. 1 5 „ esser posto 
Ser Mariano di Nanni tra gli Scrittori 
dal Sig. Giovanni Cinelli in un opera, 

. . ■ t 

z . 

■ ■ 

volta penammo ^cnta cinque, giorm » taW. ar dirn « 
etrea tre jDe«i » e nesso - A qa^uto proposito mi piace 

di rammentare il viaggio di un illustre Canonico della 
mia Basilica diveouto poi Priore di 9SSB nel i^c)S» Egli 
è Mess. Gastudo di F IraoceMO Bossolini da} FieaoW f 
di cai ho parlato a luogo nel iji* i^^,, Sl(»qa 
della predetta Basilica pag. i5i, • segg* Fece e^i 
adaoque questo viaggio oel i4^6. ed egli slesso 
dice io no ricordo ^eji ^ei. e dm di sleui nel 
faggio di jSUrtttahm ; e qi|et(o^ per quanto raulta 
da un Istroniento all'AcchiTÌo Geo. degli 8. Maggio 
di detto anno rogato da Ser Niccolò di Micheio^iio 
Mi<:heIoz£Ì , lo iotraprcse per voto fatto .* Ex 'voio 
ire intendìi ad |S* Sepulchrum Domini. Nostri ^ et 
dederunt Heentiam Laurentiwt , et luliaauf , fra* 
tres , et jUii olim Pelri Còsme de Medi^is . 
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che egli prepara degli Scrittori Tosca" 

// Codice , di cui thi sòn servito per que^ 

sta edizione j è C originale stesso ^ che esi- 
ste ora in membrana tra i manoscritti Ma' 
gliabechiani sotto il num» g^. della Class* 
XIIL^ ne esiste pure una copia del sec, 
dopo nella pubblica Biblioteca di Siena 
. in uno dei Miscellanei del medesimo Ben- 
vaglienti segnato di lettera B» IH. 4'» 

* 

(i) Qneit'Open ìadigeuay o come l'appella lo 
Zeno in una delle ane leltere T. i. pag. /(oa., pie- 
na di sconciature^ è nella MaglUbcchiani coli' ag- 
gi uola di T. X. in foglio fatta da Ant. M. Bisiioni 
Canooieo famìgeratiatimo dì queata mia Irop. Basilica 
di S. Loreaso. Ui è di Mariano» e della ava descrìsio- 
ne già da lui veduta nella Strozziana, ne parla a pag. 
787. nel T. 11. ove, dopo aver accennalo 11 Codice, 
non dico altro, cho essere egU stato di Professione 
Woiajo, e per qnetio Ser Marianù addimandato. 
Bastava, che il Cioelli leggesse la sola prima riga 
del Viaggio dì Mariano , e avrebbe veduto , che egli 
€fa Rettore di S. Piero a Ovile ^ cioè Ecclesiastico, 
• non Notajo , e più, le avesse letto il Boccaccio Nov, 
^a. 6. e num. i4. » e Matteo Villani 3. 6i, e Dan. 
te Inf. 1 5 , e Farad. 1 3 , e il Menkini finalmente 
nella Satira vni., avrebbe veduio » che il tìtolo di 
Sor lo a data euaiidio agli Ecclesiastici . 
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ma per quanto fino di sul principio di es-^ 
sa ho riscontrato ^ ella debbo essere assai 

infedele . Ho procurato poi ^ per non al- 
ferace in \feruna parte (antico Dialetto^ 
Sanese, di non slontanarmi puMo dal- 
la dizione del Codice , e solo , per non es- 
sere inopportunamente prolisso ^ ho accen^ 
nato li solo principio dei Salmi y e de- 
gli Inni ^ che ivi sono per lo intero ripor- 
tàtif e che cantavansi ad ogni Stazione 
dai Pellegrini y' e (/ualora il biso^jno lo ha 
richiesto^ ho spiegato per la inesperienza 
di alcune voci proprie di quel dialetto , la 
mente delV autore ^ e talora ho sparse per 
il libro j ma assai st^niamonte^: delle op- 
portune iUus^azionlv Vantare poi descris- 
se 'questo 'suo terzo viaggio nel secolo in- 
felice per la lingua\ e precitamente nel 
1^43 1 ; ma essendo vissuto nel buon Seco- 
lo della medesima,^ è presumibile j cK e 
non si lasciasse afffiscinafe dalle novità ai 
di suoi già in peggio introdotte in fatto 
di'iingjiay nè atlo.ssicacd idalla corruttela 
di quel luridù^secola^ in C¥i^ ri^^enfi ella si 
forte crollo^ che deposta quella naturale 
pénustà , di cui "ella ne ^andava, fastosa ^ 
precipiti al bassò; e-, in» *si fatta guisa , . 
ahe a pochi bene dei nostri fu concesso 

• e ' 
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di non restarne da tante sozzure lordati • 
Dì/atti la dizione sua sembrami molto con'^ 
forme^ a quella della concittadina sua, 
e forse coetanea Caterina da Siena y 
e lo stile piano j facile^ naturale ^ e senza 
ornamento y aspergo di una semplicità^ € 
di un candore tittio suo. Cosi appunto fat- 
to aveano i nostri^ che il precederonOj in si 
fatte descrizioni, ira le quali, applaudite 
per la lingua in special guisa, sono^ e sa- 
ranno quelle di Lionardo Frescobaldi, 
di Simone Sigoli (i), di Giorgio Cucci, 

(i) Meatre queste dae prime descnziomi , mss. ora 
Della Magltabeehiana , erano per opera del CSi. uo- 
5UO Sig. Abate Luigi Fiacchi per isumpaiai, iua- 

spetutameate companre quella del Frescobaldi im- 
pressa in Roma nel i8i8. per ©pera del defunto 
Guglielmo Menai Bibliotecario della Barberioiaiia , U 
quale traisela da una infedele copia di quella libreria 
senza poi ricorrere ali orii;ìnale, o alla diligente co- 
pia, eh' ei sapea esistere presso il nostro Sig. Prio- 
re Leopoldo Rioasolij e la ragione, eh' ei ne adduce 
a pag. vili, della Prefaaione , la d è . Io son ne- 
mico dei con f rotai , pcroccJic adoprandosi tati 
meztì ( che sono necessarissimi , ed inevitabili ) si 
Stampano i caprieei degli ediu>ri ( ignoranti ) , e 
non ta monio di ehi gli scrisse : E cotì ai ragiona 
nel Secolo illuminato ? Per questo appunto si ÉilU 



Digitized by 



tutti tre Fiorentini^ che di ci^nserva con 

altri andarono nel i384. in Palestina, La 
di lui descrizione è nella Laurenziana al 
Plut. XLtL Cod. 3o. Ved, ciò, che di essa ha 
detto il Morelli nel Catalogo della Bihìio' 
teca Naniana Pari. iLpag, 91., e la Nota 
« pag. 36o. delle Prose di Dante, e di Gio. 
Boccacci impressje in Firenze nel .17 li. 

Queste però ^ e le molte altre ^ che ab- 
biamo ^ atte non sono^ a dire il i'cro^ che 
a riss^egliar la pìetO,^ e la bramosia di là 
portarsi^ e chi credesse di ritrovare in 
quelle tutto ciò^ che f aiùdo lettore hraine- 
rebbe di sapere^ lo spera inutilmente. Per 
tal uopo ricorrer conviene a chi ha scrii-, 
to con profusione, e con critica. Di questi 
ne/a una lunga serie il pits volte lodato 

tdisione non li» riscosso applauso alcuno, nè iì ri- 
scuoterà in seguito . È desiderabile , che la si ripro- 
duca unitamente tììV altra del Sigoli , sa della quale 
il pcelodttto Sìg. FHioshi recitò nell'Accadèmia dilb 
Clrnsea nel 1819» naa betlisBÌnia Lesione t nella quale 
al suo solito Colia massimji urb.ìoità , e rispetto par- 
lò di essa edizione incidentemente , e ne rilevò pa* 
reechi abbaglj , nei qaali il per altro dotto editore non 
avrebbe nitato , se fatto atesse ricorso , e eoosnliato I 
noitri Godici, e si fosse spogliato di uu òisteina si 
ridicolo I e falso. 



Chateaubriand a pag. 8. e segg. del T,.m. 
del SUO liinerarioi 

Reland ^ la cui Palaestina ex monumentis 
veteribus illustrata dice esser un miracolo 
d^ erudizione , e quella di Pietro deUa Val- 
le^ che la caratterizza per bellissima a leg^ 
gersi a motivo della grazia particolare del 
suo siile ^ e delle sinirolnri sue avventure, 
ma che non fa autorità. Degno pure di 
esser consultato èM seguente libro^ cui.for^ 
se egli non vide^ di Fra Bernardino jimi- 
co da GaJiipoliynel Jiegno di Napoli, che 
Ju Presidente nel 1 596,, al SS. Sepolcro , 
e che vi si trattenne per lo spazio di 
circa cinque anni . In esso delìneo, e de" 
scrisse tutti que* Santi Luoghi ^ e ritornato 
in Italia ne diede in Roma la descrizio- 
ne ^ la quale più copiosa usci nuovamente 
in.*Firenze nel 16.20. presso Pietro Cec- 
4S0ncelli in fogl, con Dedica al Gran Du- 
'ca Cosimo III , e con intaglj in^ rame^, as- 
isai siimaiéi dett insigneACaUoi ; ilftilaloi 
questo: „ Trattato delle Piantele Imma- 
gini de' Sacri Edr/izj di 'Terra Santa di- 
ségnàte in Jàmsalemme secondo regole 
della Prospettiva , e vera misura della tór 
grandezza ce. stampato in Jtoma. e di 
nuo90 risiimpato duWisiesso Autore in 



i. 
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più. piccola forma , aggiuntovi la strada dà' 
tóròsà\ ed altri figà'rè ^c. ,9 Aifuestà propiy- 
sito dice ivi il prèlodato Sig. de Chateau- 
briand à pag. 8. del T. m.y eh' ei di pri- 
mo tem:p6 ùrÀ statò nella férma riiùluziH- 
'ne ' dì non servirsi pelF uopo suo dì alcuna 
delle tante opere da se vedute in queitb 
gènere ], ina benii di quelle di diitòri Pti^ 
testanti, come sarebbero Pococke^ Shaw^ 
Maundrelly Hasselquist , ed altri di tjfii 
'fatta ^ e ciòy dice egli ^, dlt aggettò di ser- 
vire allo spirito del secolo^ poiché sìam 
sempre dispósti { e nón fbss'egli pur vero 
a ùohfiisione'nosiria ) o/'tff d^à^p « riget- , 
fare ciò^ che crediamo attinto aduna fon- 
te troppo i^èligiosa ^, Fihqui basti^e férse 
troppo^ ftitorHo' ài Pellegrinaggio del no- 
stro Ser Mariano^ e sua descrizione^ là 
quale termiààaguiàsdelf 'altra • rammen- 
taia'di sopra ^ di Giorgio Gucci , vale a di- 
re^ Con la nota delle spese occorse in tal 
'ìiìàggio dailn paì^iènia ài ritomo, 

'Vedendo poi la relazione grandissima ^ 
e la connessione j che è trdi desòtittiLtiò- 
ghi Sanii^ e quely cke'ioi fu operaio dal 
Divino Redentore per salvezza nostra ^ M 
sono deterrninato di farne sìieclèdkì^é àipièt' 
U immè^àiaàiéhié la Storta in ottava ri- 



ma della Passione , e morte di Gesù Crista 
non maìjper quanto i credo, finqtU /aita di 
pubblica ragione j dettata molto tempo a* 
spanti da un altro dii^oto Scrittore Sanese 
nel buon. Secolo della Lingua^ e ciò tanto 
più volentieri il faccio j in quanto che non 
molto abbiamo^ fuori delle auree lettere dì 
S* Caterina j che ci metta a portata del fan" 
tico Sanese dialetto, il quale ha pure i suoi 
pregi . . , ^ 

Dalla seguente rubrica f che le sta in 
fronte^ si viene subito in cognizione, e 
della medesima, e delP epoca precisa, in 
cui fu ella scritta: „ Comincia la Passio^ 
ne di Nostro Signore Icsu Cristo composta, 
et ordinata in rima per Niccolò di Mino 
Cicerchia da Siena negli anni del Signo^ 

re 1 364 

Due Codici dell' istessa mano, ed ambe- 
due del Secolo stesso XIV^ esistono nella 
magnifica pubblica Biblioteca di Siena, 
uno. in S. segnato di lettera F. n. 10., 
e questo, in nulla oariando dalt altro, è 
quello, di cui mi son io servito. L altro in 
foglio membranaceo è sotto la lettera /?• 
• II. a 4- » ^ questo ha le iniziali scritte aU 
tematicamente in azzurro , e in cinabro . 

La lettera capitale e miniaia con varietà 
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di colori^ ed arricchita, e ravvivata d'oro. 
In mezzo vi è la Pietà f intorno intorno 
poi vi sono arabeschi, i quali si estendono 
ancora nel margine^ e tutti sono nello stile 
del Secolo XIV. Questo bel Codice da me 
a caso veduto ai io. Marzo di q ne si' anno ^ 
' mentre io mi dirigeva per la terza volta 
alla -Capitale del Mondo Cattolico per tra* 
varmi presente alle non mai vedute augu- 
ste Funzioni della Settimana Santa ^ ap^ 
pnrteneva^ siccome f altro ^ alt antica^ e 
Janiosa Compagnia de Disciplinanti della 
Madonna sotto le volte di quelt antichis' 
simo Spedale dì S. Maria della Scala j di 
cui il tanto benemerito Sig. Luigi de Au'^ 
gelis con molta sacro-profana filologìa pub^ 
blicò nel i 8 1 8. per Onorato Porri i Ca- 
pitoli riordinati nel i2g5. e t Inventario 
riportò a pag, 114. dei molti Testi a 
p VÌI! 1(1 , che essa Compagnia posse de a nel 
liiS. Nel ruolo dei I* rateili di essuj che 
nei detti Capitoli si trova principiato nel 
ì2C)5j quasi tra i primi trovasi ascritto 
Mino di Giovanni Cicerchia e aliarne del 
medesimo^ il quale termina nel i38o., si 
trova registrato il nostro poeta Niccolò di 
Mino Cicerchia, di lui figlio. I fraielli 
di essa Confraternita^ siccome riflette nel' 

( 



Digitized by Google 



la d^ta sua Prefazione il Sig. Luigi 
JngeUs^ riunfvanc^aUa loro pietà un a- 
more particolare per h lingua r ^ faceano 
oggetto d^la Ig^o lez/o^e i cjifd^ci piif pre- 
e carrfitii 4i fi^^ • 
Neppur di costui m* è avvenuto trarno» 
tizia alcuna dai m^QUiy e diligenti Scrit- 
tori deir Musilre 4i i fuaH per- 
fino ne han taciuto il nome. Soltanto da 
un Cadice. cart.,dii e&sa Biàliofeca ^siegnMo 
di leitera 'B. it.']. e che [Albero geneor 
logico racchiude di quella illustre fami- 
glia^ il ffnale prende la sua mossa dal 
i4i5. da un Jficcolòdi Nastagio di JMc- 
eolò Cicerchia Cartellano di Grosseto^ ri* 
levasi, aver n^uto il nostro poeta due fra- 
telli ^ cioè, Giovanni di Mino^ Potesti^ di 
Grosseto nel i»4«9i ^ Francesco di Mino^ 
il 4/uale nel iÌtq. era uno de fuatfro 
Provi^editori del Monte de^ Nove ^ dal i^he 
ne rimltay che essa famiglia ascritta fos- 
se fin da.^aei tempi/ra le Magnatizie di 
essa città , e che ad uno spettasse dei 
Monti piit rispettabili della Nobiltà Sa- 
nese i che governò la città dal i a86. al 
f355, e da CUI ripetonsi i più cospicui 
stabilimentif che ivi con ammirazione di 
chicchessia trovanti, tuttora, i quali di- 
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ehiarano ad evidenza quanto opulenta la 

SÌ fosse j industriosa , e formidabile quella 
tanto celebrata Repubblica e in guerra ^ e 
in pace, siccome più modernamente at^* 

inerti il celebre nostro Bar geo ^ o ò/a Pie* 
irò Angeli da Barga nel bellissimo suo 
Commentario sulla Guerra di Siena , da 
me per la prima scolta sol tratto dalle te^ 
nebre, e pubblicato con illustrazioni nel 
1809. (i). 

Ma venghiamo più da vicino al nostro 
Poeta I e alle di lui rime da me ora pub* 
blicate. Elleno, benché non siano di gran 
lunga da agguagliarsi a quelle mss, del c^- 
lebre Simone da Siena di lui coetaneo, co* 
tanto commendate dal Muratori nel T. /. 
pag, 20, della Perfetta Poesia, ove' dichia- 
ra £aver in esse trovato sentimenti nobili , 
ed un verse biliare, che si accosta di mólto 
al buon gusto del Petrarca , pur non osta tu 
te non poche delle ottave del nostro poeta 
hanno il loro pregio; ma questo per desi ^ 

(i) Questo ne è il titolo: Petti Ange.Ui Bargaei 
de Mallo Senensi Cojtntnoniarius ad Cósmum 
dieem Etruria^ Ducem ex Codice ms, Magliabe» 
Maw nune primum in ìueem edilus , notistiae 

illuslratus eie. FlorcnUa& MDCCCIX, in 8. 

/ 
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e sparisce di sovente per la povertà deipen* 
sieri ^ per la bassezza dei concetti^ per ta 
languida fantasia^ per la rozzezza dello 
siile ^ per le troppo spesse ripetizioni^ e per 
la poca pràtica j destrezza, e spontaneità 
nel verseggiare, e per altri di/etti. Tra 
questi, seppur non debbonsi alla neglìgen' 
za attribuire, o alt inesperienza delt anti- 
co amanuense y talora incoiUransi dei ver-^ 
si mancanti di giusta misura , come sa^- 
rebbe il sesto verso delF Ottava LXXix. 

Ma Pietro sta costante, e forte, 
ed. il terzo della cxxix* 

Ad mia colonna tutto nudo» 
Oltre di ciò talora non trovasi corrispon- 
denza di desinenze, come sarebbe [al- 
le Ottave Lxu, e ni, ÀI verso pure secondo 
della xLf^iueravi un difetto consimile,a cui 
col sostituire alla voce faccia, vista, che 
cosi richiedeaiio le finali mista , trisU del 
4, e 6# verso, ho io stesso riparato senza 
altra alterazione del verso; cosi invece 

JSelC orto era cambialo nella faccia 

leggesi adesso 

Neìtorto era cambiato nella vista; 

che appunto essa voce in significato di fac- 
cia, di voUo , di sembianza ^ e di aspelt» 




Digitized by Go -v,!'- 



XLVir 

trwasi usaia da Dante ne seguenti ^et* 
sì cieir Inf. I. 

Ma^ non si^ che paura non mi desse 

La vista ^ che ni appar\?e^ d* nn lione j 
c (Lai Petrarca stesso nel Sonetto 208. 
Fa con sue viste leggiadrette^ e nuove 
L anime de*- lor corpi pellegrine . 
JVè di qui prendasi giammai ar gomena 
to di sospettare^ non che di credere^ if n- 
ver io in altre cose alterato il codice , 
e di, averlo raffazzonato a mio talento; 
l'unico arbitrio^ ch'io mi son preso^ è sta-- 
to quello di cangiare la proposizione , per 
esempio , ad lui , ad me . ec. in a lui , e a 
me, e ciò non per altro ,motivOj che per 
raddolcire il suono del verso^ e toglier 
V asprezza y che ne sarebbe derivata. 

Oltre agli accennati difetti avverte a 
parer mìo un altro^ ed è, che le desinenze 
han sovente forzato il nostro Poeta, sicco- 
me mancante di vena poetica^ e di compensiy 
a prendere delle irregolari licenze a danno, 
e pregiudizio della lingua, e del buongu- 
sto^ e però ha detto comò per come , acer- 
vo per acerbo , sedio per sedia , vuolo per 
^uoi , aldace per audacia , scherne , per 
scherno. Giudo per Giudeo ^ siccome G'ììI'* 
devi per Qiudei, d^veio per dietro, à^^piiXQ 
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per dispetto y fiéto per fiato j vilopni per 

vauperafKs àugdìsio per £ifangelista,siven- 

to per stretto, matera per- inàteria, ed altri 
di tal fitta. Anzi talora si gran penùria 
mostra aver egli avuta di voci, che dove 
ricorrere a quelle del Sacro Testo, come 
sarebbe nelle Ottave 1 1. i36. 1^2., ei'jG. 

Disser gli Scribi non ia die feslo. , 

Ed a Pilató dicon lolle lolle . 

Gridando lolle lolle crucifigge. 

Et lesu disse: Padre a quelli ignosce . 
Jncor Dante tatora^ ha osato di far 1 1- 
stesso; ma convien ri/lettere, che allora la 
lingua era nascente , non cosi ali' età, in 
cui scrisse il poeta nostro. Dico però, che 
avanti di condannar si fatte voci uopo fa- 
rebbe di vedere, ed esaminare, se nel dia- 
letto Sanese antico fossero elleno state in 
corso,' per esempio nelle Ottave 1207. e 264* 
infnè di s^erso dice Suoro , invece di Suo- 
re, o sorelle : 

Della gran doglia si piangon le Suoro. 

Gran pianta, e strida facevan le Suoro; 
eppure per asserzione di Girolamio Gigli 
a pag. 290. del suo Dizionario Caterinia- 
no la sua S. Caterina quasi sempre usò si 
fatta voce nel numero del più, e cosi la 
usò il B. Giovanni Colombini^ che scrisse 
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poco dopo di es^if in alcune sue lettere 
atte Monache di- S. jtìfoniio^ ad um dot* 
le quali Celio Cittadini fa la seguente an- 
notazione: ^ Ma parola Suero si legge il 
eingoUre^e il phtràle df una med^skma 
terminazione y cosi appresso i Fisar^i la 
"mano^ e le mano 

' * Non ostante però- tutti fUesfi difetti ^ 
tratti fuori non a fine d itcredUarne V au-- 
totOy pi sonoj cmne già si è detto ^ moki 
P^^SÌì 7ttfl/« in mezzo a tante - sozzure di 
"Ennio seppe pur trovare il cantore d Ene0 
per il ehe appunto ka^credu^Os bene, trar 
dalle tenebre^ in cui sen giacea da si lunga 
età queUo Codice^ non conosciuto, neppur 
dal fervido Gigli em pelsuio troppo 00^ 

priccioso impegno saria forse stato dì norit 
lieife gioi^amento^ c scorta^, p^n .eonvaUf 
dare inep&^rte. snè: pretensioni a -datm& 
più , e ai>i>ilimento suo^ che della celebra- 
tissima nostra Accadèmia della Crusca 
già fin dal di tei nascimento dichiaraia , 
e riconosciuta dai Tassi^ dagli Ariosti^ dai 
Querinij dai Chiabrera^ dagli jilfieri, dai 
Colombi^ 0 da cento altri di ako grido ^ 
e detta 

La gran Alaestray e del parlar Reina ec* 
E che le Tosche voci e cribra, e affina^ 
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E (fni in ultimo fa duopo L a\?^eriire d!iU 
io trowiio sui terminar di questa -edir 
zione in un Codice della Riccardiana^ 5e- 
'gnato di num. n. 54» , e in altro del 
Secolo istesso xr. al Plut. xc Cod. 
della Laurenziana^ che esso Poemetto del 
Cicerchia fu attribuito in (juel Secolo a 
•Giomnni Boccaccio; e di qui ne potrebbe 
risultare un grande onore ai Poeta nostro^ 
-e far si y sarei quasi per dire, che cadesser 
ro eziandio a Urrà le mie forse indebiterò 
troppo esagerate censure j e infatti cjuel 
dàè Persi moizi da • noi poco sopra ripe- 
tufi a pag, xìjVÌ* giusta Ja le%ione dei due 
Codici Sanesif col Codice Laurenziano , 
téppufre 4f ^ non sono ttati ràbberciatl^ e 
raddirizzati dalTAmanmme stesso a suo 
talento j e capriccia per s^iepiìi accreditare 
'ìa sua impostura y cK e sia parto del Poe- 
ta Certaldese , quei wrw; io dicea, eoi Co' 
dice Laurenziano si riducono alla loro gilè- 
4ta misurà : cioè 

Pietro sta pur costante , e non si piega/ 
€ r altro 

« Jlla Colonna y come nacque 9 ignudo. 

Nel Codice Hiccardìano , che precisamen-- 
4e principia^ e termina siccome il nostro 
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O increata Maestà di Dio ; 

O infinita elLernal potenza ec* 
€ m fine 

E pe meriti del Sangue suo la gloriai 

La grazia , e la benedizion paterna , 
£ gl'infiniti ben di s^ita eterna (i), 
wpi guanto segue : Santissime Passionisi, 
D, ]S. I. C, viui^ et veri hic explicit feti-- 
ci ter Compatio edita per Serenissimum 
V 2tem Dominum lohannem Boccaccio de 
Certaldoj mento cujus anima sua requie^ 
scat in pace. Jmen. Ma ciò è talmente 
JalsOy che il Ch. Sig. Conte Baldelli nella 
tanto celebrata sua s^ita del Boccaccio non, 
l ha voluta neppur accennare nella serie 
delle di lui opere. Il CL Iacopo Morelli 
poi nel Catalogo dei Manoscritti Farset" 
tiani dopo aiterei indicato a pag, a63. e 
^']5» due Codici di essa Biblioteca del 
tutto consimili al Biccardiano ^ a quello 
della Laurenziana , e ai due di Siena , 
mostra (Il credere indubitatamente j eh' e* 
sia quella istessa Istoria fatta dal nostro 
Bernardo Pulci in ottaws rima sulla PaS" 
sione, e Morte di Gwii Cristo, e pubbli^ 

(i) Qui termiiiiDO ì nostri Godid; »• in quei 
ài òi«Qa fiOQOvì «lue ^UiiiUo OtUve à* vauu^^io. 
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caia in Firenze nel 1.4909 ma il principia 
di essa , e la fine smentisce si fatta sua 
credenza . Eccone il princìpio tutto diy.er^ 
so dal nastro: 

O tutti voi ^ che passate per via 

Mtendete^ et vedete il mio dolore ^ 
$ Se nessun e, òhe al mando maggior sia • 
• Per leremia richiama il tuo Signore , 
£ cosi ti risveglia oggi Marioi. . 

pianger seco con pietoso core ( gue^ 
Mostrandoin Croce ilsuo/igUuol^che lan- 
E versa per te ingrato il giusto Sangue ec. 

"lia seguente e V ultima Ottava : 
Sorelle y e m adri , o mie suore dilette 
Pensate , ch'egli ò morto il.vostro Sposo, 
jéndate con le donne benedecte 
Al Monimento ^ ov è Jesà nascoso. 
Acciocché con Maria voi siate electe , 
Dove si trova certo ogni riposo 
Cantando liete al fin della partita 
Di questa morte, che si chiama vita . 
Vistessa ragione poi^ che ìndussemi ad 
unire al Viaggio di Gerusalemme la Sto^ 
ria della Passione ^ e Morte di Gesìt Cristo^ 
milita eziandio per la seguente lezione 
Accademica di Anton Francesco Graszi-^ 

ni ^ detto il Lasca, sopra di un luogo del 

Petrarca ne Trionfi intorno al Giudìzio 
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f^nwersale , mentre assai e Ser jMarLiUu)^ 
ed io ci Siam diffusi sulla traile di Gio- 
sqfat, e su quely che ivi awerrà alla fine 
dei secoli. Ma oltre al detto motivo ap- 
vene un altro, e questo si è, di far colla 
lettura di essa riacquistare al delicato pa- 
lato dei miei Lettori il gusto del dialetto 
Fiorentino assai pili di qualunque siasi 
altro preferibile si nelt antico , che in quel" 
lo del Secolo XV^ checche altri ne pen- 
sino y e animosamente ne dicano. Giacca 
essa peranche inedita nella Magliabechia" 
na alla Class, ni. Cod. 288, perchè sem- 
pre riconosciuta, ed attribuita ad autore 
anonimo^ ed incerto (1 )/ ma esaminato con 
diligenza il carattere col confronto di al- 
tri Codici originali ho troMto essere as- 
tutamente del Lasca,e difatti eziandio il 
Di lui leggiadro stil clùaro ne mostra, 

(i) Chi M volone fiuw 11 eotifinonio può federo 

nelln iste&sa Biblioteca il prezioso Codice ?iutogr»fo 
creduto finqaì smarrito , conteaeate Egloghe, Capi- 
toli , Omsoiii f Madrigali , Oliare > « Sonatti , il tatto 

Inedito « ed ora p«r me frtto pabblieo eolle lUmpe di 
iLlyorno . SI potrìi Tedere eDeora iyl il Codice aatognilò 

di num. 44- della Class, xxxv. contenente diverse (ii 

itti Orazioni alla Croce pubblicate do ms por la 

prima tolta io qaett' anno . 

s 



come direbbe^ anzi già di$$t in fuei gefh 

al suo Madrigale in dì lui lode Benedet- 
to T^archi^ e 

Per cui nostro volgar s' indora j e inostra^ 
l^alchè di par col Greco ^ e Latin giostra. 
In qual delle nostre Accadeaue poi egli 
la recitasse^ non è facile a stabilirsi; non 
nelP Accademia degli Vmidi^ di cui ne fu 
egli il Fondatore f detta poi la Fiorentina^ 
eretta nel 1 54^ , nè tampoco in quella del- 
la Crusca y che più di 4o. anni dopo ebbe 
il suo reale incominciamento ; e ciò da lui 
stesso rilessi alla fine di essa, in cui assi-- 
curandoci d' averla scritta , e recitata , 
mieotre ( #0110 sue espressioni ) io ete, di 
poca età , e di manco slod j , eonoien conchiù* 
dere, che essendo egli nato nella prima 
decade del Secolo XVI ^ e precisamente 
nel 1 5o3 , e' la recitasse in qualunque al- 
tra siasi fuori che in quelle. Pure ancora 
si deduce y che ella fosse ^ se non la prima ^ 
almeno nna delle sue prime produzioni 
letterarie, e tanto più pregiabile ella si è 
in quanto che scritta , mentre, a detta sua, 
era egli allotta di poca età, e di maniSQ 
itudj\ Vivete JeUci, 
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VIAGGIO IN TERRA SANTA 



//t nomine Sancte, et Indhidue Trìjiilatìs 
PatriSf et FUii^et Spiritus Sancti,et SS. 
jipostolorum Petti ^ et Pauliy 
totiusgue Celestis Curie* 



Q 



aeslo è el eamino ( i ), o vero itineratio, 
che io ser Mariano di Nanni da Siena , Ret- 
tore di Santo Pietro a Uvile , é Cappella^ 
no della Cappella del Crocifisso del Duomo 
di Siena scripsi, e composi quando perla di- 
vina grada andai ia terza volta a visitare Ter* 
ra Santa , cioè la Santa CitUi di leni sai inn, 
e lo Santissimo Sepulcro del benedetto, e no- 
atro Redémptore dolce lesù , e inai gli altri 
saaii luoghi. Vade (2) pregp ciascheduna de* 

(t) El, per il , -irtiooloy «i è mito Micora dai no» 
uri Antichi, e Tari «iwnip| n^'titf trovano 0 in DanV 
te-« e nel pecomefone» e nallé Rimo anti^Aie, e nel 
Givelei* • • > ^' 

{%) Quatta è «na prttiii'voe^ ktioa, di citi 11' 

1 
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vola persona, che legginrà questo itinerario, 
che pregili lo iQuaiuoraio lesa, che mi coq- 
ceda .grazia , che io vi possa ritornare tamo, 
che io lassi questo misero cor|)o in quelli san- 
ti luoghi , e r anima nella Santa Ierui»(tlem Ce* 
lestiale. E cosi scrivarò ( i gior4iata in gior- 
nata ci santo camino poueodo seguale le mi^ 
glia di fuore. Aprile mccccxxxu 

Imprima ci partimo da Siena a di g. d'A* 
prìle 1 43 1 . Fummo in comf>agnia ire da Siena, 
cioè, el mio reverendo padre spirituale, ser 
Pietro di Niccolò Piovano di Santo Giovanni , 

e Io mio dolce Iralello ser Guasparre di Bar- 
tolomeo Pcete di Duomo (2) e la sera fumo a 

Vocabolario Jegli Aecaderaici Cros-a non f?< mol- 
to alcQoo, perchè non fì<inchc ggiato d« alciloo scrit- 
tóre del buon secolo df Ila lingua . 

' Ci) i Saneaì oa^iròno in moltp voci di* variare 1*9 
in a cfMn« neMe penditi me eillabe de' verbi éellt se- 
conda msnleni termliianti io are , e la?eee di dive 
eìfere le^^re $ conaseer^ , rompere ee, difsero es* 
S0re , eono^eiare ^ rampare , le^giare ec, e ieggim' 
rò , scrivarò, parlarò f chiàmarò ec, e rosi ieg' 
g*aramo y leg^iarele, (e^^r'aranno ee. Sì l uia va- 
riazione la praticarono ancora ia alcuni nomi, rome 
sarebbe opara per opera, povaro p^r povero ^ ec» 
Quest' oso è ora rimasto là aella aoia plebe . 

'.(a) Il nostro Gio. Mariti a Bo. del T. LV« 

dei suoi Fiaggi in Terra Santa attribulice a co* 
itili I .«be appella Ser f Gaspara S Bart^ammfa 
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Buon CoQ vento, e per lo fìume, che era gros« 
so, ODO potemmo passare più olire, che con*- 

tiouamente piobbe . Io stelli in Buon Coq- 
vcaio pessimamente dello stomaco, e fui per 
toraare adrieto. Qni pigliammo tre cavalca* 
ture, et uno fameglio per infino a Perugia. 
«Sono da Siena a qui dodici miglia , cioè 
da Sieoa a Baoo CoaveDto« 

A dì dieci fummo a Sarieano con molta 
acqua, e con molto vento. J£ravamo molli 
per iofioo alla camìcia. Io stenti malissimo* 
Sono die lotto miglia. 

A di undici in sulla tersa fumo a Cbiuci, e 
iìiccifiitto grande onore. La sera a^bnona ora 
fumo a Perugia. Siamovi uno di. Qui pigliam- 
mo tre cavalcature, ed uno £inte per infido a* 
Rimino, che sono da Perugia trenta miglia. 

A dì tredici par lìmo, et in sul vesparo fumo 
ad Agobbio, ed ine (i) merendammo, e poi 
ce n'andammo alle Tavarnelle; con gran fatica 

prete del Duomo di Siena , e Cappellano della 
Cappella dell'Altare detta Visitazione di S. Eli' 
jaòetta , la descritione di questo viaggio ; quando- 
ché fÌQo di tul principio e dice Mariano di lui 
firatello d'esserne egli st«>sso Ioaerittora. Quante ine* 
' uUcBxe in si poche parole l 

(i) Inm per iVi n è iMuto in eniico dagli scrit- ^ 
lori di SìWt a il Gigli a pag. riporU pi& eanni* 
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vi trovammo da cena, e '1 Piovano ste molto 
male di corpo, e di stomaco, et aoco più di* 
(Sono da Perugia venticinque miglia di 
j?qssima via . 

A di XIV. fumo a Orbino . Ine trovammo 
serloanni SaraciDi da Sieoa, e meooeci « 
cena col Conte d'Orbiao con grande onore, 
e fecci graa proferie. Sono vinticinque. mi- 
glia .V ? • 

, A dì XV. fumo a Rìniioo a ora di. i^eoa. 
Sano trenta miglia • 

Adi XVI. pigliammo nna buona barca , - e 
col nome del benedetto, e buon lesu par- 

. timo in sulle diciotto ore per mare del Por- 
tò dì Rimiaò, et in 51)1 ciccare del Soie ( i ) fu- 
mo nel Porto di Ravenna. In .questo. dì io 
stetti pessimamente dello stomaco . Sono d(i 

, Mimino quaranta miglia. " * ' ^ , 

pj tnttì e dalle lettere d! S. Caterina, e dtlle lote 
antiche Gromcbe. la aeguttd troTeiemo aneoffa qui* 

ne pf T qui . 

(i) Et in sul calcara del ScUf cioè, e lo sol 
trtnoDtari del Sole. Senra l'esempio del nofiro ieri|. 
tare di rfoforso all' uoico , che se ne addnee nel Vo- 
eaboUrio della Grnsea tratto daW^meto del Boccao- 
CIO loo. Ma pnt'chè Vaere a dn^enìr Bruna incò- 
minciòy ed il sole a colcani ec. io mi levai del 
luouo ^ ov" era quatto, Qatiii però Pilla in patii* 
To, e i altro ia attivo* 
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A dì xvir. in sa levare del Sole partima 
del Porto di Raveaoa, et alle vitldtrè ore; 

fumo a Veoegia , Io in questo di sieui pessU 
mamenie; e sei padrone della barca ci aves- 
se volttio porre' a Cbiogia y sarei $ loroato a 
drieio . Credo , e tengo , che tutto 'I male , 
che Ilo avuto, aia stato operazione delio ad* 
Tersarìo nostro per stroppiare tanto faenej 
e come fumo passati Malomocbo per gra* 
sia di Dio, fai guarito. iSbno da Ravenna a 
V^enegìa cepioveiUieinque miglia* Alloc- 
ammo allo Storione. 

A di zvfii. trovammo e' figliooli dilacomo 
01 Te maso di Cecco da Siena; e si ci av-* 
visprono,, che vV*era duo Galee grosse per 
fiire el sant^ vb^o di lerasalem, fra le quali 
n'era una nuova, che più non aveva fatto 
nessuno viagio, ed era una buona, e bella , 
f grossa Galea. Erane pédrooe Mess. Aluigi 
Vallaresi gentile uomo Veaeziano- di sub- 
bito ci accordamvio coUui| demogll trenta 
ducati dWo per ano, e doverci levare, c 
porre da Venegia a lernsalem, e da lerusa- 
lem a Venegia, e di spese in sulla Galea, e 
di nolo. Ogni volta, che pigliavamo porta 
stavamo alle nostre spese. Di subbilo ci fu as- 
segnati eMuc^bi presso alla canova, e luogo 
era largo presso a ano.hraccip^ ionansi meno,: 
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cbe più, et longo, che appena ci potavamo di* 
stendare; Infra 'I di potavamd alcuna voliaan* 
d ire io popi>a , e per la molla geate vi si slava « 
tDoho 'a streiU) , é cosi era Taitra Galea, e 
ooal stemmo se'/^ì interi in Venegia. 
. Mentre ci fu fatto grande priore da* To- 
masini, e d« Niccolò di Ber Gregorio da 
Siena . E mentre\fbro)mo la Galea per noi 
di matarazini largì uno braccio Tuno, e 
e long! 3. bracali l'uno , et ano pane di sa- 
caro, e Gengrovo condito (i), et altre Spe- 
ziarle, e di buona malvagia la megliore, che 
fosse ìli Venegia. 

A dì venticinque el dì di Santo Marco col 
nooie del flagellalo, straziato, e crocifisso pei 
mostri peccati, e miserie lesa con grande 
festa , e devozione in su la nooa la Galea fe- 
ce vela pigliando el camino verso Terra Santa 
cantando, e jubihmdo Te Deum laudamug 
etc. e f^eni Creator Spiritus , Eravamo 
centovioticinque Peregrini , fra quali era uno 
Vescovo d'Albania, p sette Cavalieri, e da 
quaranta fra Preti, e Frati . Eravamovi sei, 
cbe più vdite avevamo fatto el camioo. 
Eravamo ia tatto fra |>eiegrioiy e outriaari 

(0 Gengiovo, Aromtto di sapore nmile al pe* 
pe. Dell'altre sue qualità vedi Dioscocide: 



Digitized by Google 



7 

3oo. bomini. Non vi fa Desmoa femina . Bra- 
vi grandi Genliloomini , Vagar! , Baemi, Te- 
desebi 9 FrdQciosi, Tal iaaì assai; doq vi fa 
nessuno Fiorentino, et altri e tanti erano in 
ea r altra Galea. 

A di XXVI. fumo io Istria nella città di Po- 
la , nella qnale trovammo uno edifizio quasi 
simile al Colii^eo di Roma , e molti altri no- 
bili edifizii. Anco vi trovammo sì grande U 
quantità di Sepnlcri lutti d' uno pezzo ri- 
tratti come arche, che sarebbe incredibile a 
dire .el numero d*es$i con molte ossa den- 
tro. Sono da Venegia a qui ceniovinii mi' 

glia. Stemmo due dì, 

A dì XXX. in su la terza fumo in Ischiavo- 
nìa a Giara, et è una bella città ^ e grande, 
et è ciiiaflioesca , ed è de* Veneziani. Qui ci 
furon mostrali di nobili , e belli Reliquiar}, 
fra quali fu el corpo di Santo Simeone Insto, 
el quale ricevè nelle sue braccia el piccoli no, 
e dolce lesu delle mani della dolce madre 
Vergine Mariane compose s I9ùnc dimittis 
sers^um etc. , et è con grandi tesori ; e vedemo 
el corpo di Santo Grisogooo. e Ai Santa Ana- 
stasia, ed altri santi corpi. Sono da Po* 
la a Giara centocinquanta miglia . Mag- 
gio i43i* 

A di X in sofia terufuaoa Corsola. Sie- 
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movi orca tre w©;- nòn ▼{ potemmo avere 
DessuQO riofrescanieiiio , se qoq dì pesce j 
tonne Signori e' Veoeziani, et è ia Schià» 

A dì 4 fumo a Raugia, et è uoa bella, e 
ficca città. Nessauo de' nòatri smÒDib in 
lenra per la grande moria, che v*era. Stem- 
mo nel Porto circa una ora* «Sono da Giara 
rH Raugia trecento miglia. 

A di 6. fumo ÌQ Grecia nelF isola di Cor- 
iù, la quale è di giro trecento miglia . Di tutto 
sono Signori e' Veneziani. Soavi molte ca- 
stella , e solo una ciltà, che si chiama Cor- 
fu . Sonci Greci , e Latini ^ e atanovi moki 
Giaderi, Sono in questa città due belle, e 
fortissime rocche. Qui finisce el Golfo di Ve- 
Dcgia» Sono da.' Venegia .a qui per dirit" 
fa via T So. miglia. Avenao 'risfrcAcameDlo 
d'ogni cosa. Sono da Raugia a qui tre' 
cento miglia. Stemovt.ano.di) e mezzo j 
parnmoci a dì otto in sul di. « 

A di X., che fu el di dell' Ascensione , fu- 
mo in Romania in terra ferma a Modone, e 
per la grandissima morìa, che v'era, andam- 
mo largi dalia citta. È una bella città, et è 
de' Veneziani. Sono da Corfìk trecento mi- 
glia. 

Adixui. fumo nel! isola di Candia, la 
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quale gira 700. itìiglià . Sono Signori dì tul- 
io e' Veneziani. Sonvi su molte castella, e 
cinque città. La principale si chiama Gan- 
dia. Sono Greci , e Latini, e stacci grande 
quantità di Giuderi, e fanno ogni arte. Sonct 
di grandissimi ricchi. Tatta la Malvagia si 

cava di quuStemmovi due di eoa grande pau- 
ra per la grande morìa, che v'era. Aita vanci 
colla perfetta- Malvada. Pigliammo rìnfre<ica« 
mento d'ogni cosa. Sono da Modone a qui 
trecento miglia. 

A dì XVII. filmo nel porto di Rodi , e cosi 
si chiama l'Isola, la quale gira centocinquan- 
ta miglia. Di tutto sono Signori e' Jt rieri. 
Confinano per acqua co' Turchi a quaiordi- 
ci miglia . None smontamo per la grandis- 
sima morìa, che v'era. Pucci detto, che in me* 
DO dì sei mesi v'erano morti dà otto milia 
Cristiani. Smontoroùoxitii. Frieri, che erano 
in so la nostra Galea. Mon v'avemo nessu«* 
no riofrescaroeoto. Sono da Candia a Ro* 
di trecento miglia . 

A di XX. fumo nell'isola di Cipri a nno luo- 
go, che si chiama Baff, e fu una grande città, 
SoovI ora due rocche, e cotali casali. Avemo 
riofrescamento d'acqua^ e di carne. Davau- 
ci cinque castroni grassi, e grandi per uno 
ducato) avevano la coda ^roasa quaitiobtao* 



IO 

00 cUiAy krgp iin»groiM spiana ( i ), longa più 

d* altre tanto. Sono da Modi a qui Irecen" 
tocinquanta miglia. ^ 

A .dì XXIV. giugDemo al Porto desiderato, 
cioè, Giaff, porlo di Terra Santa, terra di 
proraissiooe, alla quale piaccia allo Altissimo 
Dio di condticiarci , cioè, a quella celestiale 
Terra Santa superna, b quale è incomprea- 
sibile, et è gaudio^ allegrezza, giocondità 
iofioiti • £ sia certo,' che tmti gli affanni , e di- 
sagj del mare, del mangiare, e del bere, cioè, 
acqae patride, e verminose, vini, Dio lo sa * 
come fatti, biscotto da fDarioari, mali di sto* 
lìiaco intollerabili, che continuamente allo 
andare, ei al tornare n'ebbi grandissima pas- 
sione* Tutte queste cose ci parbooo sollazzo, 
dolcezza, e giocondità; testimonio me ne sia 
lo innamorato, dolce, e benedetto lesu, per* 
ehè ci' vedavamo essere condotti presso a sì 
iaito luogo da noi desiderato, e da dover es- 
care , desiderato de toui e' fedeli cristiani* 
5oiio da Baffa qui trecento cinquanta mi- 

(0 Spanna è la lengliffiia d^illt asano aperta^ e 
diatela dtlla cilremitk del dito mignolo a qttella del 

grosso; rosi U definltee oIpI Voeabolano 

Za gf'^fi Maestra^ e del parlar Reina ^ 
lit qiui /e Tosche vocif e cribra^ e mj^na, 

1 

\ 
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O P^|M^ Impendore ^ o R«aU , o Signori , 
o> ricchi, o pomi , spirituali, e temporali , o 
GÌiù,;C<|fiteUa, e comuuiudi, che fate, oche 
peQaate, e che dormite che più toato volete 
diafiire Tono T altro, tradire, et iogaooare 
eoa ogni miseria, lascivia, e voluptà, e tanto 
tesoro volete perdare , e lassare atare nelle 
mapi di quelli aoed, porci , ceni asaamit ,8ar* 
ratol^ e voliate, che taoto tesoro sia gover- 
nato , .e retto da^ quelli aasasaini , predo-» 
ni^robbatori, vostri iuimiei, i quali bereb- 
beoo volentieri el vostro saogoe, et simile (i) 
mangiaret^booo le osarne, e l'ossa vostre. Me 
ande procede tanta tepideissa? Da poco amo- 
re , e poco timore, |K>ca devozione, e poca 
fede , che voi avete io Dio» Pelle qoal cosa 
io priego el diletto, dolce, e amoroso lesu ^ 
che spiri sì e' caorì , e gli animi vostri , che 
lassiate ogni guerra , ogni mala .volontà ,* et 
ogni altra miseria , e concedavi grazia di ve^ 
re, e perfetta tranquillità, e pace,.ac€fb che 
potiate apeodare el tempo, le ricoheause^ e 
so^i vostri jn acquistare tanto tesoro , cioè ^ 

(0 Simiie per similineBte TKa osato «iMomGi^ 
ViUaai 6. 9. i. Oi Firenze vi /a moifaòuòna gM» 
10, e timile di PiVa, e si Cap. 7, u ii« Jfon ne 

aiiie di ^es* di GrwMtm • 



Terra Saou, terra di promesùone, .terra abon- 
daate d'ogni bene, cioè, quetu terrena, et 
alla fioe ci conceda la superna, e celestiale 
ciuà lerusalem, e questa ci conceda, ohe 
noi la potiamo cavare dalle mani di qadli 
iniqui, porci, e cani rinegati • 

E quando giogoemmo nel porto, che è 
molto pericoloso, A che non si pub aeostare 
Galea a terra a duo buone miglia, tutU era- 
vamo, alienati della grande alterezza , ei in- 
finito gaudio, e devatissimamente cantamo 
2'e Deum laudamusj e chi noi crede vada 
a provarlo* 

Come forno nel porto, di subito smontìi 
aolp lo scribano della Galea, et andò a iia* 
ma, che sono dodici miglial e prese el salvo 
condotto, e torno T altro di con esso, e con 
lui mdti Turcimanni con molti asini, e asi- 
nai, 6 cavagli, e mali; questi Tarcimaoni se- 
no quegli , che hanno acorapagnare , el a 
guardare e peregrinili mentre che stanno in 
Terra Santa . 

E perchè in moki luoghi $i fanno pagamene 
ti, e possono cesare straziati, liefiati, e rob- 
bati e' peregrini, e per più spaccio (i) e' pa- 

(i) vff |ifr pik spaùél»9 cioè, psf na|^eie ape^" 
JBtaiia* 
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droDi delle Galee fecero la somma di tutti 
e' daoariy che s' haano a pagare, je' quali por- 
rò diatro partitameDle, A che farooo con asi- 
no, et asioario per lesta tredici ducali crora, 
e taoto paga ei povaro., quaato el ricco. I^oa 
▼i vada chi doo ha modo a pagare, che gutt 
atla pelle sua. E rasino, che si piglia qui, ti 
sarà aparecchia to mentre che si sta ia Terra 
Salila, e noo gli bai a dare ni mangiare, nà 
bere, uè fare nessuno governo. Vuoisi por- 
tare latta moneta VeQeziaoa , e vuoisi por- 
tare da mangiare, e da bere per inaino a Re- 
ma . In questo mare fu giitato Iona Profeta, 
e fu inghiottito da quel gran peace, che ai 
chiama Cete • In questo mare pescò Santo 
Pietro doppo la Resurrezione di Cristo 
£cci el sasso, sopra del quale esso stava, 
quando péscava . Qui incomincia Terra San- 
ta, terra di promissione, la quale fu da Dio 
protnissa ad Abraam, e gli altri Senti Padri 
nel Testamento Vecchio. E come sì mene 
piè io terra così s'intende essere in Terra San- 
ta , la quale è per iQnghez»! cento sesaanu 
miglia, e per larghesas» 4^ miglia. Come s'en- 
tra in Terra Santa, chi vi va in atto di pere-' 
grìuazioue si ha perdono di colpa, e di pe- 
na essendo confesso, e pentito (i) di tutti 

(0 FmUiUé per pentito. God àìm Jknk% Jtif. if. 



'4 

«'•udì poomiy e •oosi'tmte Palire ladut 

geazie . 

<^xii souo scrivali^ imti e' Santa Lttoghi-^ 
e dove'SarhJa tifie.st 'è Perdono di colpa, 
• pena, negli alni si è sette Aoni,. e sette 
QttaraDtane di perdono Seuipiie tante voi* 
te^ qdasle si visitirao e' luoghi Santi eoa de- 
vozione tante volte s' acquista el Perdono; e 
qoeste lodulgeneie^-e Perdonanse pose San- 
to^9iIviistvo Papa a petizionedi Santa Elena, 
madre di' Costantino- linpei;adore , e sempre 
aonaataie^conf^niiate* e moltiplicate da pei 
d» moltisiUni Sommi Pontifici . E non ci por- 
rò se 4ioD.qii^' luoghi , cjie corporalmeote ve- 
dane e visifard; et 4igni luogo jiorrò le 
oriMOoi, e le«devoto'COse, che in essi luoghi 
ai> dicono* Sappi ad unqua y che Santa Elena 
ftne.fare 7oo« ClneanJ^eUisaime in Terra San- 
ta cioè, in pgni luogo, che lo iaoaaiorato 

0^0 vanno Inanima a lavarsi^ 
Quandq^la^ colpa è rimassa • 

£* pentuto, 0 cénféssù mi rendei ^ 
B Ijkw sViUaai la*. u CU andane a Mamm 

mÈfifpm:^ IMoto 4^ suoi peeeaii . 

fi) Seoibra alqawito, esagerato qaetCo Dttoiero . lis 

dò non credali « me ■ Nioeforo, • ad EiiMbìo, i 

fiMii e! detcrÌTOoo qaali , e qaaote elleno fosiero de 

am fipftrttiie iu Xen*a Senta . 
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Agoello lesUy e la dolcissima Madre Tergiae 
Maria fecero alcuna cosa , vi ftce ma Chiia- 
sa. Sappia, che da Veoegia a letfgtaWm non 
si trova albergo, se odo taveroe. 

A di ssv. ia solla terza devoiissiiiiaiiiente 
tutti ci confessaramo, e badando, etabbrac- 
ciaodo ruQo r altro, soioaiaaio io terra «fer* 
ma priocipiodi TerrasàDla^ecoIìioinedtlb Al- 

tissimo beaedelto, e buono lesa cominciam- 
IDO le nostre dolci, e benedette peragrioa- 
siooi, calpestraodo qoeUasaQtissia(iaiiem\h 
quale corporalmente calpeslrò el nostro Crea- 
tore^ e come si pone el piò in terra si ba^ per- 
dono di colpa, e pena, aodaiido col modo pre» 
detto . Or pensa quanta dolcezza , allegrezza, 
festa , gaudio, e jocoodità avavam^; ose ooo 
credi, too danno, o tu va*, pruova* 
Qui si dicono queste Orazioni 

Benedixistij Domine yterram tuam §te» 

Poriio mea^ Domina. 

^it in Urrà vis^enUum, 

ORATI^. 

D^s, giii mirabili prwideniia euneta 

dispóniSj te supplice s exoramus^ ut terram^ 
quam V nigenitus filius tuus DoaUnus no- 
Uer Jesus Chriuiàs propria Sanguine de- 
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' dicaseli ; praesta nohis famulis tuis^ ut per 
passionem/Uiiiui^eiviriuicmsanctaeCru/' 
cis eam de manihus inimeorum sanciae 
Ecclesiae auferre possimus ^ et restituta 
cuUui christiano per Rectarem sanctae 
JScelesfae regere valeatj et defendi: ptae* 
sta fidelibus tuis ad eam visitandam de* 
voiissime vemenies^oi per te^ Sahaior 

- mundi , v/Vi illorum sit prospera , et securi 
mleant redire ad propria . Per eumdenè 
Christum Dominum nostrum. Amen. 

Sopra questo porlo fa una città chiamata 
lopen ; ora ooa ci canta oè gallo, uè galli- 
na. Qui Saoto Pietro resascitb Tabiu servi* 

irice degli A[)nsloli . Sette anni ^ e sette qua- 
rantane. Qui si vuol fornire e iiascbeui e 
cose da cooferiarsi, cioè io nave, o ito gelee, 
' et anco di paoe, perchè non se ne trova 
per iosioQ a Ratna, e vuoisi foraire di paziea« 
zia, e vuoisene evere od pieno saccone, é di 
denari un buon sacchetto, tutti Veneziani^ 
et è nn gran senno sapere giitare cola' gros- 
si per cortesia a quelli Turcimanni, et asinai. 
Non ci vada clii non vuole degli affanni, gnai , 
e tribolazioni, et essere a perìcolo di morte* 
^Vniilità, e pazienzia qui , e per tutto el cam- 
laioo è necessaria^ e guardisi ogni persona di 
non far segno di se nessuno, perchè porta* 
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rebbe gran/de perìcolo; quanto è maggiore » 
tamo più mostri essare vile, E come forno 
io terra, fumo conti , e fatta la calla (i ), co- 
me ai fift delle pecore, e de' montooi , pa- 
gamo sette docati, e dioessette grossi per te^ 
sta al Soldaoo- et ognuno piglia el suo asia- 
no. E di subito cominciacno ad asioare per 
Terra Santa eoo grandi consolazioni , e chi 

non crede vadalo a provaie. E in sul vesparo 
fumo a Rama. Sono dodici miglia. Per via si 
traova di beile lavoriere, e di grandi piallare^ 
et è abondanrissiaio paese* truovasi grandis-* 
sime lavoriere^ii bambagie, e di cocomari, 
che se non fnssero questi , non si potarebbe 
vivare in questo paesi per ^li sterminati cal- 
di (a). Qui rade volte j^iovej aonci grandis- 
sime rugiade. E da Giafa al fiame GìordaM^* 
che sono settantcujuattro miglia , non si 

(0 FoMS 'eqoivfila qiMtta vpca a. <iael, eh^sivdi- 
se eoi]Hiti«flMnte!iii tali cicoettMse'^ scloè, fatta lai 
rivista. Di esia vogò non si fa motto alruuo nò ImI' 
nostro Vocubolario , oé in quello del Gigli . ' ' 
' (a) Dicono tutti i vUagjalori coi^eonlecD ente • die. 
qaeftè piat»are di Saron aòno d atuondanti di' CJo- 
aomeri , detti ivi Pasiechcj che condiscono noa solo 
i GÌrconvicÌDÌ paesi, ma ancora, tutta la costa della 

Soria» « fine Pitela di Cipro, e la città di ]t)aaua« 
u ancoia. 

3 
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)ruova goccia d'«Ci(}iia,4e noti coUgli pozsa* 
inelli', e in tut||iC9lajcouvieoeeufnpa'rA^e{i)« 
Come fuiQo a Rarna, che è terra !ieii«a 
Diura^e fa ui)a grande gente ^ tuiti Sarvaioi) 
aonvi moki Ambi , « Gristiànì éì ceniura ; so» 
no sotto sopra tuiti artefici (i). Di subito ìut 
ipo messi ia nno , Dìo el aa oorne iatio ^ 
fatti insieme; e «^hi non vaole star firalatev» 
ra, ed altro besti^pe accatta una sloia per 
due, 0 tr^ di, cbe vi ai. sta. Vna atoja msu 
da quattro, o sei grossi Tana, e poi ai rai« 
daap. A que&ta ca^ si fa oontinnamente men* 
tre cbe vi stiamo la gaardia, perchè non sia &t to 
villania a' peregrinile noi paghiamo le guardie. 
Qui c'è arrecato d'ogni cosa da mangiare pe' 
nòstri denari y che ne sono troppo ghiotti, èl 
anco delle mercanzìe a chi ne vnole compa- 
(ar«y beacbè non è lecito a cbi va in pereg^* 

(?) ^^ompararT per»*ompMr<» ninno del baoti Meo- 
!• dalia lioaa» i iimU), se eun nel sento di fiarftgo- 

wti uggituglìAn»* e «ttonliUtri. Àiàj'Siiai.é aiie 
degli antichi SAOf^ì^iiii • 

, ^) Il nostro l^foqwdQ Frftf(>bfiI4i nf Ha 4«ferì»toee 
del silo Viaggio |i| Term Saota fial l344|/'fVf ^S- 6Ì 
di(;1iiars cìii V |i fonerò ^^eiti Q^stjapì.di.CiiitOfs . 
/ Crittióni di Ciniura^'t^ dico , >ÒAKer/2 S, Tom* 
maso é perà si chiamano di ^Mura , perchh no* 
atra Donna gjti dih i^ Cintola sua^ qumndo an» 
do in Ciclo* 
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nagglo. Vino nrto si truo^à id qnesto paese, 
perchè ooa q« beano i Sarraini .Si^kV! tiooCoQ- 
^■ovese., el uno Veiissiaiia per tene- 
re ragione a' iiiercataiui , cbe vi capitano, et 
agli ahrt Grisiiaui , e GO»ioro ci faauo moluy 
peggio, cbe ora fiiiroo e* SarraUli; (joMft& 
v^tideoo el vino a' Cristiani, et uno quar* 
taccio, a nostra oiocky, coMa qqù^ grosso. Le* 
«aftie di' c|uesto paese non hanno wui, peitbè 
tkoii ci è legname da ciò eccieae graodissimal 
caresiia. 

A dl^ xwn MfdanN» per tana grafn^ plaM' 
ra di looga a Ranoa tre miglia, a una cittàT 
dis6iia, ohiamaai Lkkfaifc Sbncl coia^^ cMati'.,* 
^ e di Belle lavomere, et evv4 nM beUa^ Chic*' 
•a mezza disiiatia^jchiamasi Santo Georg<o;son«^ 
^diM Aluri, ano de' Grevi^ falifor sòpra^ 
el proprio luogo , dove fu mozza la lesta af 
S^tio Georglo . IMsseviia una Mém pe' Gri^ 
atÌMn; el i Sérraini 'ateccero a vedere aenzTif 

fare novità oessnna, e poi ci tornania a Ra- 
ma . Sette Anni y e seU& QimpantMn ^ Di'' 
oeei< i|Qettè lOmaieiiv . 

" Am. Status vir^ qtii siiff^rt $entati(fnem ^ 
qwonhm cum probatHs<Jam'U aocipi^i^ 
ronam wtae. 

■ t' Orar pr<k^ni)bis' Beate Georgi, 
f^i dignì efficiamur gratia ChrìHì*^ 



OEATIO. 

T # 

* * 
« » • - • 

> Jhufij qui hos Beati Georgii mariy^ris 
^ui meriiis^ ét intercessione laetificas^ conr 
qg4c propitiusy ut qui ejus beneficia pasci" 
tm4$ 4àno, iuae.gràtiae consequamur. 

Id quesid ciuà'saoò Sanio Pietro Enea pa- 
ralìtico. £ cosi, stemoip a Rama due dì. 

A; di xxvn. parliaimo da Rama astnaoda 
verso ìerofialem sem|ire a levante, e sempre si 
vuole andare in rroua(i).Pariìmo in sulle xxiXa 
oive per \t grandi caldane, ei sempre ai vuole 
portare da bere, e da mangiare , e da con- 
fortare , e così cammiuammò per una belia> 
piauora abbondantissima , « con l>eUi:oUvèti y 
e di due miglia uno miglio uno mézo miglio 
spoo. Alla inoiuagna sono ootagU castellet-/ 
^9 , dove : nacquero molti . Profeti y • non pe*. 
rb fnmo in nessiuio, e circa due ore di noi- 
^ fumo a uno castello 1 5... miglia di lon^". 

Rama, par de' Sarraini; chiamasi' Gotto* > 
frèdi, perchè esso el fece. Non vi può entrar 
nessuno Cristiano • Passaaio dinansi alla pòr*'. 
la in noa grande pianura pièna di grosse pie- 
tre^ e. cosi ci stemmo fra quelle pietre. Io • 

(i) Andare in frotta ^ vale a diti aadare tulli 
loi i a i aa^* » . • • . ... *^ 
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nel]|)i lina buona , e grossa per capezzale /la 
questo campo mozzo ladii ei capo ad OIo- 
6roea capluno di Nabacdooosor; e co^ stem*^ 
mo fra quelle pietre qoalche cioqoe ore.- 

A dì XXVII. partìmo di ooue, e di looga 
a qat circtt'iioo n»igUò iòiranio id una valli- 
cella dirètta, e sterile, et ogni cosa è an- ^as- 
so per iofino a lerusalem, et è looga circa 
due miglia /e poi sale circa otto miglia , e 
vieosi a uno castello disfallo, che si chiama 
£maus. Qui ei dolce peregrino, e maestro 
lesa si manifeatb el di delia Saota Resurre-! 
zione a Cleofihas, el a Luca nel parure del 
pane ^i ); 'Nella propria casa iu fatta una bella 
Chiesa; dia ve a' è foràe la metà scoperta. 
Selle Anni\ e sette Qnarnntane. 

Per qncsta via si comiacia uop ouovo, et 

(i) Qui fii male islruìtó \\ nostro viaggiatore, meo* * 
tre qu<*fito Castello oon è qaello , ove segui prò- * 
digio. Tre tono osUa PbI^ìbs.ì C^stelH sotto tal 
denominajsiono giusta l' as^rzlon» di Belando n^l, 
lìb. m, Paiàésii^ tliusir, JCrià loca mai nomfnm 
Mmnmunds noM in Paiaesàfta'f e sono, «nopMs- 
io il :LtgOi di* nbedade , l'altio . nomiatto dal nemro 
ferittor«^.clle ori diceai fficopoli^ e l'altro nomina* ^ 
tO da 5. Lfiea Cap. xxiv. vers, i3. distante, com'egli 
dice, sessanta stadj da Gerusalemme , dove die i Ria- 
maas, di cui jiarla l'autor aoatco, ne è discotto Qir* 
ca t76..»udj« 
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ismkuf^^o gaudio^ ei allegreaaa » ehi 
considerare^ eh^^pér ^imift fiia el dii^dtihi 
Sautit Rasureffiotie lo inoamopato, e\ àtieé 
lesa benedetto andava con (pe' due Santi Din 
a^poli io forma di peregrimroonfonaadogli , 
e amaefiirandogli, edkbiaranddili t u tte le Scrit-* 
ture, e tutu questa via [ler iaiìoaalla Sant» 
Ciuà^ ebe è apiaoeyoUe»iiiMt^ a» ne TeotiM» 
senza alcuna- fatica pensando, e chiamando: o 
diletto y et innamoralo Ie$u benedetto, di mo-r 
ati*aoaÌ4}4 e^ UasaìiNtt' vedere in qneUa forali 
pnopria, che lu ti deniostrasu (juì a qnegli 
dae difieepoli, benché io nollo meriti^ falla 
per la tue dotbissinur bènigailà; e leMifidonìei 
me ne sia Io i^swscerato amore di lesu , che> 
non è |>os$ibile^leagna umana^dke^.e oar* 
rare lo infinito gatidiò, el iamiaaraia aUegp^z* 
za, che si riceve spiritualmente a chi vuole 
cpnaid^race qmM6'^(>^«^ofi.è<<9uare^ ai ina- 
peteald^. ei eracMev lioa «bdf»ÌiiU;QÌ>'dff ,ti^ 
neitezzt d'amore, ed'alie^rez^. Bcòiìpeoe 
andaòfo oltre cicca due ipiglia, e tmov^^ ' j^^r 
mano sinistra una. vaDiqelIa di longa alla sfcra^ 
da. cincaiiuioi mazmt\ miglilo.: evvi> utio^^Ga-^ 
BieHò; queéix»' diidnlftièikmaltt'. Qiìlì «HiHjtir 

làseph ab À^^iniacthia ^ a fude Si^^nore, e si 
vi.fu sotterrato, el. quale. I^vò,leau|.«aodc40a^ 
maestro di Croce, e misselo nel a(uai<ntt9ii'« 
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Meoto nuovo. E caniinando pure semptt 
verso Levarne circa ano miglio ogni cosa -è 
flaoQtagQa,*e on sasso ; sì «mova in su la stra- 
da «ino Castelletto guasto, elìiamasi Santo . 
mitel^ 4IUÌ oac<|ae, e fo sepolto; dieesi essar- 
vi el suo corpo . Di questo luogo si incomin- 
cia a ve iere el Tempio di Salamone, e Man"' 
tma iudaeae^Aost nacque Santo loanniBapii* 
sta, et anco el Monte Uliveto, e co^ ce ne 
veaiino sem|)re sopra sassi, e montagnuole , 
che pare, ch'elle ci siano seminate, e vettmio 
alla Santa Cina desiderjia • e sempre pare, 
che l'aaima si voglia partire dal corpo , e ooi^ 
possa aspettare per andare più presto a visi* 
tare dove lo innamorato lesu Creatore, e 
Salvatore dello Voi verso fu, e volse -essare 
passionato, schernito, crodfisso, morto, e 
glorioso resuscitò. E cosi in sulla terza gion- 
gniemo alla Santa Ciuà^ et in prima , che in* 
trassimo nella città fumo messi in ano gran* 
de palazzo, che si chiama el Palazzo x^eechia 
di Davida éx è presso alla ciità a Qora bàie* 
atrata, <eiu fatta ia calla di noi; et in questò' 
palazzo martoriano e' Cristiani ,e di stibiio fa* 
mo spacciati, e questo medesimo órdine aUa* 
mo tenuto già tre volte, che d tono stato; 
cosi piaccia a f)io, che tante vuUe io ci ven* 
gay che. qui lasn questa oìisero corpo | e l' ank 
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ma a Dio. Sono da Rama a Jerusahm trenr . 
ta miglia* 

A di VX vili, in su la terza col nome dello 
isvisceraio , ei inoamorato lesa iatraxuiuo oel* 
la Saota Città, e nella prima iotrata, chi e' sì 
va ìd allo di peregrinazioae confesso, e pen- 
luto «i ha Pleoaria ludalgeazia, e remis&ioa« 
di tatti e' peccati; e chi vuole piaceri, ecoa- 
ftolazioui spirituali faccia questo camino. Io 
per me' lo dico, che mai noa seppia che eoa* 
colazione spirituale si fusse se non qui, e pa»* 
sa tulli e' cauìioii e sia qual si vuole. Dicesi 
questo Salmo con queste Orazioni: 

Lauda lem sa le ni Dominum^ lauda De^ 
um tuum Sion etc* 

^* Gloriosa dieta sani de te. 

»• Ciyitas Dei • 

O RAT IO. 

. Deus 9 qui ciifitatem istam Jerusalem 
summis prodigiisj meritis^ et beneficiis 
imtnensis ineffabililer sublimasti : \^olens 
in eam tuum Filium Fnigenitum subicien^ 
dis tradì y ligariy percuti^ despici ^ nudari^ 
fiagellariy blasphemariy vulnerari ^ cruci- 
figij mori, atque tumulari : praesta, quae^^ 
sumusy ut suae acerbissimae passionis sum" 
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ma beneficia reeolentes hufns terrestris Te- 
rusaietn per memoriam Caelestem lerusa- 
lem beatorum Spirituum. et Sanctorum 
omnium aeternam mamionem méreàmur 
per Christ. Dom, 

Entrati che fumo nella Santa Città fumo 
tàtti menati a uno Ospedale (i), che devè es* 
$are una bella cosa, e nobile^ ora non ci è se 
non le mura; e que' medesimi modi si ten- 
gono qui, che si fa a Rama, della 8tansa,del 
vivare, del mangiare, del bere, e del dormi- 
re, e qaì stanno povari, e ricchi, et ogni 
persona; e così ci stemmo questo dì, e la 
notte. 

A dì XXIX. in sn TAnrora lo Guardiano 

del Sacro Monte Syon ranno luul e' pere- 
grini in su la piazza della Chiesa del Sepul- 
ero, e fra la piazza, e io spedale v'è in mez- 
zo una strada, la quale sia per questo nio- 
do. La Cl>iesa è longa, tonda da piei, :e da 
capo; la porta in ne! mezo della longhezza, e 
sono due porti allato Fnna , a T altra , e sono . 
molto belle, e storiate di .pieira; Tuna di 
queste porti è morata, e sono volte a mezzo- 
dì. Allato alla porta murata si è a mano drit* 

(') Cosimo Pater Patriae della faiuii^Iia dei Me- 
dici eresse io. seguito in questn Santa Ciltà. UDO Spe* 
étìe per rìcovero dei Feilegciat» «d il dotò. 

4 
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ta,a intrar deatro, una bella scala di pietra eoa 
dodici scaloui (i); a capo la detta scala ai è 
utia bella iribunetta eoa una bella porticela 
la pur murata . Di quinci si solea entrare al 
MoQte Calvario, quando la Santa Città era 
nelle mani de' miseri Cristiani; ora si tiene 
pella porta della Chiesa, la quale sta conti* 
nuameote serrata con dae peschi (2), e eoa 
sagellt; tengonne le chiavi , e sugelli que' cani 
Sarraini, e non s*apre se non quando voglio- 
no méttere, o trarre foore peregrini. Dall'ai* 
tro Iato della porta, che viene da mano man- 
ca allo intrare, si è uno bello Campanile sen* 
' sa campane, alto circa quaranta braccia, lar* 
go per facciata circa diece braccia. Nella por- 
ta del legno sono colagli bucarelle, per le 
qaali si veggono qne' santi luoghi di drente, 
e dassi mangiare a quelli, che vi stanno den- 
tro, che sempre vi sta di tutte ragioni Crì« 
atiani ( i). Per li Latini vi stanno Frati Minori. 

(1) Scaloni per iscagHoai è voce aatiqa»ta . Fa* 
rono ec. Sfittar rati nel moni mento , eh* è aliato al' 
li scaloni nel ninnle in CUesa^ ooll il Bali oeir/ii* 
ferno di Dante 33. i. 

(a") Pare, che questi cosi detti paschi tieoo ooa 
aorte di serrami . 

(3) D( tutte ragioni eritUani, cioè, U*ogoi aor- 
ta di criniaoi» 
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Or dinaoM a questa porta si ve' la piazza 

larga 3S. passi, louga 4^. passi. Neila Chie- 
sa noQ si può entrare se ooo per questa por" 
ta, perchè intorno intorno sono attaccati ca- 
samenti . 

Come fummo ranoali, el -Guardiano ci fe- 
ce nna bella, e devota diciarìa, e tutti co' 
lumi in mano cominciamo la santissima Pro- 
cessione con tanta devo/ione, con tanti pian- 
ti, con tante lacrime, con tanto gaudio, eoa' 
tanta festa, che non è a me possibile el dir- 
lo, e chi non mi crede el vadi a pruovare, . 
e come è giooto ine gli possi crepare el ono- 
re d'amore, di tenerezza, e dì contrizione. 

In sul mezzo della piazza, la quale è tutta 
lastricata di pietre, si è el luogo, dove lo iu- 
namorato lesu, transgosciato colla Croce in 
collo, alquanto si riposò in terra. Sette An^ 
ni, è sette Quarantane ; e cosi ci divise per 
nazioni, a ogni nazione uno Frate, o due, 
co' Taiiani sempre va el Guardiano del Sa* 
ero Monte Syon, e ogniuno di questi mo- 
stra a' suoi peregrini e' Sami Luoghi, e an« 
DUnzia le perdonanse, che vi sono, e così ce 
n' andammo V una brigata dirieto sempre 
all'altra devotissimamente, e sempre noi Xa-« 
Itani primi. . . . ^ 

Sollo (quella scala, della di sopra^ si ò uaa 
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devolissima Cappella, eh' è sopra del luogo,* 
dove la dolce, e diletta, et afililta Madr« 
Vergine Maria dolorosa pìagoieva el suo uqÌt 
ì:o diletto, e benedetto l i^iiuolo lesa , quan- 
do era in sulla Croce, e veoìa a essare et a 
piè della Santìssima Croce. Setie \Anm , e 
sette Quaranlane. Qnì allato è uq' altra 
Cappella a onore degli Àngoioli^ qui furono 
aeatiii, e vedati piagnere, e lamentarsi delr 
la acerba, e ciudcic morte del loro Creato- 
re. «SeZ/e e sette Quarantane. Al- 
lato a qaesta, longo la piazza , è un'altra Cap- 
pella a onore di Santo Ioanni EvangeUsta. 
Sette Anni, e sette Quarantane. 

Allato al Campanile dall'altro lato della 
piazza si è una grande , e bella , e devota Cap- 
pella a onore della iniiamorata,eimpazzau(i) 
Magdalena • Sette Jnnij e sette Quarante- 
ne. Da poi cominciamo la santa Processione 
per la Santa Città tenendo quella propria 
via ^ die tenne el dolce, et affiinnato lesa 
colla Croce in collo . 

Partendoci nei Taliani dirieto al GoanUa' 

(i) Qui impattata equWaltf a iansmortta; di* 

fatti gli Accademici oel Vocabolario alla voce iw- 
pazzai e le cl^nno ancora esilino T latesso significalo: 
Per essere, areica te mente innamorata d'alcuna, o 
portar^ esirema è^vluone. 
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no, tatti co' lami io màoo /fida graodittimii 

devozione 9 e pianti , aadamo circa mezza ba** 
lesirata . Truovasi una porta vecchia pur 
nella città, et évi pieno di battigbe, e mar* 
calanti, per la quale uscì el dolce, et umile 
lesu colla Croce in collo, quando andò al; 
Monte Calvario, Dicesi, che qui era quello, 

eh' è chlaoiato Ioanni hotadeo^ e disse per 
dispetto a lesu: pur già^ che tu ridarai 
una tua una : Rispose l' umile lesu : io andò* 
rò, lu in a spettar ai tanto ^ di io forni . Non 
ci è perdonaoza* Andando di longa a qui cir- 
ca dne balestrate per la sopradetta via, voi* 

laodo una volta a mano sinistra, e la secon- 
da volta a man destra, truovasi la casa di 
quello ricco, che ne parla Santo Luca, che 

non volse dare delle briciole a I^azaro pova- 
ro, e suo cani lo leccavano. ]>ioa ci è per* 
dono. 

Qui alialo si è una bella porla , che va al 
Tempio di Sdiamone , alla quale stava quel- 
lo attratto, che sanb Santo Pietro dicendo:^ 
Io non ho uè oro^ ne argento j nel nome 
di Jesu sta* iu, e va\ 
' Qui presso circa mezzA balestrila si thio- 
va una incrociata (i). Qui si riposò l'amoroso 

(i) Qid lolla vudil dir« «m via iaerociiu. 
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afaucatOy e tribolato lésa colla Cróce ia col- 
lo. Sette Ànni^ e sette Quarantane * la 
questo proprio luogo quegli cani Gioderi* 
preseaoy e sforsorooo Simone Cireneo, che 
venivM di villa , che portasse la Croce dirieto 
allo affannato lesa. Anco in qaesto proprio 
luogo sii volse el dolce lésa a ' quelle donne 
di lerusalem'y e disse: Non piagnete sopra 
di me, ma piagnete sopra di voi^ e de fo- 
5f ri /?o'//«o/i. Face! fatta una bella Chiesa, 
ora è disfatta. Selle Aani^ e sette Quaranr 
tatìe* 

D! qui a casa di Pilato sono dne vie ; una 
piana, la quale fece iesu colla Crocè in col- 
lo; l'altra ai è un poco più alta, e dgnoreg* 
già la plaaa poco di longa dalla incrociata. 
Per questa via alu fu fatta una bella Chiesa^ 
ora è guasta; chiamasi S. Maria del Pia" 
snio. Essendo menato rAgnello immaculato 
Cristo Iesu benedetto al Monte Calvario 
flagellato, deriso, schernito, tutto sanguino- 
so colla Croce in collo, e volendo la dolce 
Madre Vergine Maria, piena d'affanni, tri- 

cioè, filiti m &niift di Grooet N^l Vocabolario man- 
ca alFaUo questa voce, sircome iWrociarv^meroeia*' 

mento ec. che sono di uso. Vi è però incroeicehiA* 
re colla spìegar.ione di atiraytrstwe l*una CQsa coirai" 
Ar guita dà cro€iB ; 
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bolazfmi], dolore, e miseria, ahbanilonaia da 
tutte le creature, vedere el suo uDÌco,e diletta 
figliuolo; e perchè quegli rabbiosi cani Già* 
dei la siempegiavano (i), davaale pugna, e 
calci, caccia vauia per terra, e sviilaaeggia* 
Tania, aalì in sa questa via alta, e quando 
el vide tanto malfr.ia.uo, e concio, cadde in 
terra come tramortita, e col plasmo (2). i'/^ 
natia remissione di tutti e peccati. 

Qui appresso circa dodici braccia si è uno 
arco sopra la via, e nella AceiaU dioanst so^ 
00 doe pietre quadre larghe fr'amendue cir- 
ca duo braccia, e mezido, sopra delle quali 
stette lo ÌQuamorato lesa mito flagellato, et 
incoronato di spine, quando Pilato lo mo- 
«irò al populo . Noa erano in quel tempo 
lassù. Sette Jnni^ e sette Quarantane. A 
piài questo ponte si è una casa di Saraci- 
ni, nella quale si dice, cbe la diletta Vergine 
Maria siè a mparare* Sette Jlnnt\ e sette 

♦ 

■ ! 

(0 Sempegiavano f Vile, tèmpesUvano^ • Ìii- 
qniatavano*. 

(a) i? eòi plasmo, forse collo ipasimo, o ipasmo, 
in Utiao, eommlsionc; lafaUÌ tornerebbe molto bene 
il dire, che «Ila cadde in terra come tramortita^ 
• colle convalsiooi; e cosi la Cliiesa suddetta à\ $. 
Haria del Plasmo poirabbe credersi, che la ai dd- 
veiM dire, e iat6nd«ff0..$. Maria deMa Sfmsim», * 



Quaraniane, Poche braccia eli longa a questo 
poQte si è la casa di £rode, nella quale la 
salute del moodo, lesa, fu schernito, e ve^ 
stilo. di porpora, e rimandalo a Pilato. Sei-^ 
te Jnni^ e sette Quaraniane» 

Qui presso si truova la casa di Pilato, e 
fu già una bella cosa. NoQ vi possono iolra- 
re Cristiani , perchè la tengono e' Sarraioi 
per loro, nella quale il Re de' Re , el Signore 
de' Signori, l'Agnello irnmaculato, el Crea- 
tore dell' Voiverso, el Salvatore del mondo^ 
Dio, et Vomo lesu benedetto fii fisgellato, 
schernito, deriso, beffato da quelli ribaldi, 
battuto alla colonna, incoronato di spine, el* 
alla fine coiidennato a morte brutta . E quan* 
do si viene in questo luogo non è si tristo, 
uè si ribaldo cristiano, nè si "crudele, che 
nòn elegesse molto più tosto volere morire, 
che partirsi qui de tanta dolcezza, tanto gau- 
dio, tanta consolazione in se medesimo; Eran- 
vi que* pianti, que' lamenti, qne' dolori, che 
è impossibile a me el dire . Nelle mura della 
casa si è una iènestra grande inferriata ( i ) pres- 
so a terra, per la quale si vede el conile, et 
luogo, dove furono fatte tutte queste co3e. 

(i) Tnferrìala^ o inferrata qal è adjettiTO. H 
VotftbolMTo DOD oe portft ciempìo aleuao* 



Digitized by Google 



33 

Plenaria remissione di tutti e peccai i. 
DicoDsi qui queste Orazioni: , • 

Circumdederunt me hic s^iri menda- 
ceSi et sine causa flagellis caederunt , nie^ 
^4 tu^ Domine^ defensor vitàe meaer 

*f Quoniam tribulatio proxuna eU . Sed 
tu , Domine , defensor • 

OR A T IO. . 

Domine lesa Criste,^ qui hora diei pri- 
ma hic coram Pont io Pilato Praesidiprae- 
sefUatus es» Ab iniquis innocens accusatus^ 
faeie K^elatus, et colafizatus Juisti^ quae^u^ 
mas nos tua passione ubiq^ic armati , hostes 
vincere y ut ad tuam swle^mias pervenire 
gloriam .Qui cum Paire, et Spiritu Sarv^ 
cto vivis , et regnas etc» 

Qai rìmpeuo si è una ^ia, . che sigpoireg- 
già la casa di Pilato, e viene dal Tempio di 
Salamoae. picchè la mauioa del Yeuerdi 
Sanie venendo que' cani loded dal Tempio 
stavano in r-uesla via, e vedeudo el mansue- 
to lesa dinanzi al maladetto Pilato sì pessi- 
mamente trattare , cominciorono a gridare : 
Crucìfige ^ crucifìge^ cfie è degno di morie. 

Poche braccia di longa qui si è la- casa di 
Simone lebroso, nella quale el dolce |e^ 

5 
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aodò a desinare, e la innamorata Maddale- 
na, Qoo invitata, andò al gran convito , • 
colle sne dolcissime lacrime lavò quelli san- 
tissimi [jJedi, e co' suoi biondi capelli gli 
asciugò, e meriiò, che le fussero perdonati 
fotti e' suo peccati. Non vi si può entrare • 
Sette j4nni ^ e sette Quarantane. Qui ri m- 
petto si è una casa, nella eguale eniraoio, per- 
chè era di notte; non fumo veduti, e di qui 
vedcmo Prohatica Piscina (i), alla quale stè 
qneilo loiermo ventotto anni, e il dolce, e 
sommo Medico el sanò, t dissegli toUe el 
tuo letto, e va', e disubilo si levò, tolselo, 
e andò. In qnesta Piscina stè longo tempo 
nascosto, cioè, per infino alla passione ano 
de' legni della Santa Croce. Sette Anm^ e 
sette Quarantane. 

Qni appresso circa dodici braccia è la 
casa di, Santa Anna, e di Ioacbino, nella qua- 
le nacque quella preziosa rosa, madre di le* 
aa. Fovvi fatta una bella Chiesa; ora e* Sar- 
raini n' bauQo faiio loro Chiesa; non vi po- 
tiamo entrare. Plenaria remissione di tutti 
e peccati. Dicesi queste Orazioni • 

(i) Giu<:(>ppe E?»reo chìima questa Pisciom sta* 
gnum Snlomonis , Il Vangelo la chiama Prohatica% 
perchè vi si pacifiMTADo It pecore dutinita ai Sa- 
cnfic| • 



Digitized by Google 



35 

AQti£ Nativitas tua hic Dei Genitrix 
yirgo , gaudium annuntiwit in aniversù 

mundOf ex te enìm ortus est Sol lustitiae 
Christus Deus noster^ et sols^ens maledir 
ctionem dedU benedictionem^ et confun^ 

deus mort&ni dona\^it nobis s^itam sempi'* 
ternani . 

Natiwtas fuit hic Sanctae JUarioé 

Virginis , 

Cujus vita inclita cunctas illustrai 
£cclósias. 

0&£MUS. 

Famulis tuis^ guaesumus Domine ^ eoe* 
lestis gratiae munus impertire^ ut quibus 
Beatae Marine Virginis hic partus exti" 
tic salutis exordium , Nativitatis ejus voti* 
va solemnitas pacis tribuat incrementum. 
l^er Dom, nostrum lesumChristum'FiliHm^ 
qui tecum i>ivìt^ et regnat in unitale Spi" 
ritus Sancii Deus per saecula saeculorum: 

Qui riti) petto si è una bella volta eoa una 
bella poru, che eatra al Tempio di Salamo- 
ee, e di qui si può uq poco vedere; ooo si 
vuole troppo ferina re , perchè noa se ne aveg- 
ghino que' ^oi Saraciui« Per certo è una bei* 
la, ootnley e triocifai cosa « Plenaria remi$* 
sione de peccati. 
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Per questa via si vede el Tempio di Si- 
mioDe, el quale ricevè elpiccoliao lesa amo- 
roso nelle'siìc braccia , e compose quel dol- 
ce Salmo: JVunc dimitlis etc. Qui fu uno 
;^iBoote prima che fusse lera^lem^ nel4]iiale 
maìadò Iddio Abréaro, che sacrificasse elsno 
figliuolo Isaac; dà poi vi fu fallo sa questo 
Tempio, e qui la Yergiue gloriósa offerse el 
Piccolino Bambino Cristo lesu. Qui Anna 
profetissa profetando disse alla Santissima 
Madre: guest» ^sarà ei coltello^ chepftsserà 
r anima tua. In questo Tempio lesa liberò 
r Adultera. In questo Tempio lesu fece la 
sferza delle funi, e caccio fuori cbi vendea, 
e quelli, che comparavano. In questo Tem- 
pio el dolce Maestro fu trovato dalla sua dol- 
ce Madre dispaiare nel mezzo de' Jìotlorì . 
In questo Tempio el dolce Maestro predicava 
appoggiato a qnella Colonna, che è ia Santo 
Pietro di Roma , che diUbera (i) gli inde* 
moniati; questa, e le altre, che sono d'intor- 
no all'Altare di Santo Pietro furono di que- 
sto Tempio (2). Anco ci faron hvi digrandis- 

1""'* -v*< ^ ' ' 

(i) Dilihcrare per liberare io dUsero i Saaesi in 
ADtico, mi noQ \ Fiorentini. 

e») Di Questa* colonna , di cui pailasi da molti 
wenittìn, e ulticntf mente «Ini dottiancno S>g. France- 
sco Gtneellieri fu^, 79. della ssa Betcrithnc d§Um 
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sìmi miracoli, e grandissime operazioni. So-» 
no in questo Tempio le maggiori Indulgen- 
zie, e perdonanze, che sieno in nessuuo luo- 
go- Non ci può entrare nessuno i cristiano» 
Chiamasi el ^Tempio di' Dio, et è una medet» 
sima cosa con quello di Salampae^ Dicoosìt 
queste Orazioni» 

' Aat. Domus mea dan^us oratianU f^oca^ 

bìtrtr,' 

^-t f^ere^ Iqcus istp sanctus» esU' 
In quo orai Sacerdas pFo d^ihtisy et 

peccai U po/jjuli. « 

Basiliea» Fatieanfty e n^tT. h^ pa^., .i83c»,>t$34ii 
De Se^reifu:iis nwqe Basii. Fatica è la ,S.:;Pie#, 
tro presso U Cappella della PieUi aeiilta dal nostro, 
imniortsle Miehelangiolo, della qual Pietà oodL scrii* 
at a Car. Marini nel Madrigale 1 58 . 

Sasso nqn è costei ^ 

Che i* estinto éFigliuol freddo ^ qual, gbìacM^^ 

Sa$$iaa .pie^a in hraeeio ^s, . 

Sasso j^iU presto sei 
Tti 9 che non fnangji alla pietà di ^lei, 

yinzi sei pià che sassòi 

Ch» suole anco dti sassi il pianto uscire ^ 

S i sassi SL spezzar o al suo morire .- 

Essa Colonna incisa in rame dal Piraaesi nella Tu' 
vola 6. 5« della Magnìjìcenza di Roma , an- 
ticaroeste cbiainàsrafi la- <7b/ofifi^8 degli Spiritati, 
Ipecdié si oredea' mollo «fimo -a lÈeoder .lilMBrì^0l'^l•' 
demoDiatl. 



ORATIO 



Adeito^ Domine^ pUs irtfH>caiionibu$ ruh < 
stris f ut Templum hoc devùie visiiantes , 
guod fidtliter petimus^efficaciter consegua^ 
mur. Per Christutn Dominum nostrum» ' 

Andando per questa via circa a dna baie* 
atrata, si viene alia porta della ciuà, che si 
chiama la Porta a Santo Stefano , perchè es^ 
so fu lapidato fuore di questa porta. Sette 
Anniy e sette Quarantane* 

Presso a questa porta circa mezza balestrata 
si è un'altra porta, la quale, (nella) come el 
sole si leva, vi percuote dentro d'ogni tem- 
è a man destra j chiamasi Porta Aurea^ 
per la quale si soleva andare al Tempio ; ora 
è murala di dentro tutta, e di fuore mezza^ 
nel mezzo è la poru del legname ( i ) . Soleva 
esser foderata d' elione doratole questo ottone 
ba grande virtù, contra al male caduco; quan- 
do si pub avere di quello proprio, Vendesi a 
peso d'oro. Hanno fallo e' SairaÌDi el loro 
cimitero rimpetto alla porta, e per questa 
cagione non vi possono andare e* Cristiani. 

(i) Torta del legname^ «loè, dì 1«gqoj e dikt- 
ti, aiccome ]o scrittore poco soitrO si e«pciake| 
va esser Joderata d'ottone , 
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Per questa porta eoirò el dolce Maestro el 
di d' Vli?o con unio trioofc/; e per la via, 
che è molto ripida, vi sono di molti , e belli 
ulivi, e palffloai. Dices! esservì nobilissime, 
e grandissime lodalgenzie. Plenaria remis^ 
sione di tutti e peccati . 

Come esce a qaesta prima Porta si scea- 
de per una ripida via circa nna balesirata ^ 
che si chiamava Trans Torrente ni Cedron 
e valle di losaphat, e vieosi nel luogo, dove 
fu lapidato Santo Stefano. Sonvi parecchiè 
grosse pietre degli altri goosi, ve a' è da mn* 
rare parecchie città. Qui presso si è el Iqos 
go, dove stè Santo IHivolo, ^lora Saulo, e te- 
neva e' panni a quegli , che lapidavano San- 
to Stefano, e confortavagli. Sette Anni^ e 
sette Quarantane. Diconsi queste Orazioni. 

Ant. Stephanus autem pienus grafia y et 
Jortitudine faciebat signa ei prodigia ma- 
gna in populo, \ ' 

^* Sleplianus vidit hic Coelos apertos» 

9. F'idiiy ei introivit beatus hamOf cui 
Codi patebant . 

, ORATIO. 

Da nobis^ quaesumus Domine^ imitari 
quòd ccUmuSj ut discamus et inimicos di- 
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Ugàre^^tiia fijUà natatitia c^Ub^ramus,^ t/di 
novit ètifun pro periecutoribus hic exara- 
re Pqmtnum nostnumJesi^m ChristHinFi- 
Uum tuam. Qui iecum ^ci ..ji .; . . . . 

• Questo Torrente Cedroa soleva essare una 
fiuraicetto, sopra d^l .q^uale Sle ^ per, ponte ua 
IttQgo^t^po uo i^Qo per iofino *aUa. Réina 
Saba, la quale «1 conobbe per spirito di pro- 
fezia, e che vi doveva e$$erinp|r^qi^ael Qv^^^ 
tpre del cieio, e della terra ; orà tioa v'à 
niente d'acqua; sonvi o uno, o tre, o qUc^t-$ 
irò, pozzi d'acq^ua, e con qiies,li Jat|ji;lajSaii-, 
ta Città si governa d'>cqua»; non è ipià 4n 
tutta la cìiù. SeUe Jnnij e setU Quaran- 
tane» . , . > , 

Questa valle di losafai isi è fr^l ^ndtite 
Òliveto, c 1 monte, dov'è Jefusal^pij ^J[oa- 
ga circa tre. uii^^ia, larga circa uqo melEZo 
miglio, et è fruttifera d'ogni cosa. Nella 
quale Valle debbe essare el generale ludicio, 
aecondo che dice lohel profeta 4 e tutte le 
creature jìassate, e che saranua, si troveran- 
no qui oc, e sarauno indicate secondo le I9- 
ro operazioni • Io v' ho pQsto ano segno ver- 
so el Monte Oh'i^eto,«t è in ^ra verso Le- 
vante , perchè non mi sia tolto . £1 segno si 
è lesa in Croce intto flagellato, e sì ho pre** 
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10 el l4]ogQ per me , e per fdui miei aoiioi'* 

/acclamo si, obe ool perdiamo. 

Di looga al luogo, dove fu lapidato Santo 

Stefano circa mezza ]>alestrata si v' è una 
Ohieaa, la quale è tutta soicò terra, salvo che 
l'entfata, la cfaale è circa otto braccia akà^, 
e diece larga per cagione della scala, la qua- 
le è mollo larga, e bella, tutta di belle pie- 
tre ^ ]Nel mezzo della Chiesa sr ò ima devdk 
la Gappelletla unta murata intorno con due 
mcetti, UDO da cajK), et uoo da plè, e dea- 
tro si v' è èl $epttlcro, nel quale -ifu sepolto 
el benedetto, .e santissimo Corj)o della Ma- 
dre dei dolce Gesù Vergine Maria, e di qui 
fu assunta in cielo col suo presiotó corpo. ( 

(i).È divìsa qnesta Chiesa fra tutte le Sette cri- 
itiane, ed aache i Tnrobi hannovì un'Orntorio; U 
tomba poi la poaaeggono i Cattolici. E qui èda av- 
Tcrtirsi 9 che sebbene «sia non morisse io Geraaaiem*^ 
me^ ella fa,'ieoopdo Popiafone (N'pi& Padri, 'tni« 
ravoloiamentè 's<»ppklìlla a Getsemani diigli A posteci . 

11 Tasso p«r mti prftilagio accordato ai poeti, col- 
loca nella seguente ottava quella Chiesa oell'iuleB* 
no di Geru&alemaie : 

• Jfel tempio de' Crisfiani oc cullo i^ìace 

sotterraneo Ilare y e quivi è il vallo 
Di colei , che ma Di^a^^t^^ madre Jace • 
Quel uuigo del suo Dio riatò e ' sepolto s 

6 
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El sepmloro è largo circi uno tmeeio, w 

terzo, longo circa tre, allo uno bract;io; fra 1 
inuro e sepulcro si è altreiuaia via, quaoto ò 
largo, « longe el.aepttlcro. Io qoesto ladgo, 
e io tutti gli altri, dove la dolce Madre fece 
alcuna casa, hanno qoe' Sarraiai graodiesima 
devozioné. Io mi' riirovai eoo alcuDi Pdregri- 
oi UBO altro di poi che averne fatto la santa 
processone, andare a visitare e' santi luo- 
ghi , et essendo per voler entrare in qnesU 
a^Qta Chiesa , eccoti di subito venire TAm- 
.okiri^lio di lernsalem, cioè, quello, che tie* 
ne la Signoria per Io Sotdaao, eoo ibrse dn- 
gente Sarraìni de' maggiori cittadini della 
^oiità, e fatta cbe noi Tayeiiimo la aostra reve* 
renzia, volavamo per paura partirci ;acceno- 
ronci, cbe non avessemo paura, anco andas- 
semù dentro con 'loro, e i!osi facemmo • Lo- 
ro di subito iaoanti, ch'entrassero alla porta 

JDitmnMt ai Simulaeró aecés^fitù». 
Contimta ^jffUndé^ 0fgli ^ in un m^folio ^ 
Pendono intorno im itulgo fotone 11 ^moIì» 
Ch» vi portaro i orodnU éi^oU, 

Ktitiiiiio rteeonta U ilont é\ (faet mmvigltosi fu- 

jierali . S. Tommaso fece aprire ii Sepolcro, e nou vi 
trovò più) che ttoa veste vergiaale , seraplictfye po* 
<vera veste di ^nella Hegiaft 4i 4ÌeKÙi^ cbe ^li Aogeli 
a? eYMO povlsu iu Qiolo* 
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deOa Qtiesa , si «calzoro le loro scarpette, ché 

come rìroeoaao (i) ao poco el piè , le giila* 
DO quandoltre; noo portaoo calze , ma le bra- 
oiie sono nescambio di calee. che aooo loo* 
ghe per iofiao ia sul collo del pìè, e cavo- 
fonsi di capo qaella tela, che poruoo ìa 
capo, che mai a creatora, uà al Soldaoo 
oca si cavano di capo , et andoron giù 
per la scala della Chiesa , la quale è souo 
terra quaranta , e nove scaloni, longhi circa 
sei braccia^ larghi un braccio, e cosi se u'aa- 
doro giiùo con unca devozione, e reverea* 
zia, che noi ci iraaeeolammo, e non Vareb* 
booo favellato, nè sputata per chi gli avesse 
tutti incoronati , e cori deroQO ooa volta al 
Santo Sepolero. E qneato ho voluto dire per 
confusione degli arrabbiati , nialadeiii cri- 
ìtianveci traditori, fastigiosi, ch/e. lauto viiu* 
peroaaaieote pongono boooa n sii pcesiova Ma^ 



(i) iUmanare per dimeiim fi trota UMto da plà 
d«i ncwtfi. A pag, 93. del Bieeitario JFTor. ai die* ; 
I mannscriui diventano a Jtancki^ rimeoMidogli 
moLtoi s /Mi^* *45» metà delVolio sì r? mena co/ 
venterema. Altri eicmp} possoao yàmi alleati 
^A ^MMdado daVa Citasea. 



u 

ère (i). Piena rémissioHe di UMip^edUu 

Dicoasi ijuesie Oraziooi. 

' Ani. Assum^ta est Maria in Coelutn kic ^ 
gaudeni Angeli ^laudantes bencdicuntDa*' 
minum, 

..'f £xaitaia est Sancia Dei Genitrix% . 

Super Chofos An^clonwi ad Code* 
Uia Regna é 

■ è 

ORATIO. 

- Concede quaesumus^ Onmipatens DeuSf 

Jragilitati nostrae praesidium ^ ut qui sari" 
ctae Dei Genitricis F'irginis Mariae me* 
moriam agimus^ iniercessionis ejus auxi^ 
Ho a nostns iniqmtatibus resurgamus . Per 
Ckrist. Dom\ nostr* 

' Appressò r ascio della Chiesa ri è a pcxshi 

passi el luogo, dove Santo Tomè (2) ricevè la 
Giutola dalla gloriosa Madre , qaando fa as- 
suata in cielo, perchè don si iruovb alla sua 
' morie , CQoae $i riirovoroao tatti gli altri - 

; • ^» • . • , , , j 

( 1) Par che q«ì si ^ebba intendere : ÌDgiunano Coi> 
.beiteromie iì di lei santo nome, o cosa simile. 

(2) S. Tornò ^ invece di S. Tommaso ; così appun^ 
to si disse in «ntico dai Fiorsutiol 1^ storpiatoci e*^ 
oalisatì dei noiiii* 
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Apostoli. Lui à si ritrovò quando o' andava 
io cielo. S0tie Anni^ e sette Quarantane^ 
t'resso a pochi passi a questo luogo si è 
rOrto di iessemaui^ dove >oIeva essare una 
bella villa» Fuvvi fatta una bella Chiesa, e. 
nobile. Ora noa v'è qò casa, nè tetto ; soavi 
cota' oiorelli a secco^ et è sotto el Monte 
01ivelo« Sicché allato alla Chiesa si è una de- 

votissima tomba nel più del Murile Olivelo , 
Delia quale la sera dei Giovedì Santo ^ dapoi 
che lassò lo inoamorato lesa Pietro, Iacopo, 

et Ioanni in sur (i) un gran peirone, dilonga- 
' tosi da loro una gittata di sasso 3 ( io ve la git- 
lai ) iatrò dentro in questa tomba et incomin- 
ciò a orare al Padre suo dicendo: Pflrfr^,seg//è 
possibile^ passi da me questo calice della pas-^ 
sioMy nientedimem sia fatta la tua volon-' 
là, e non la mia, Vedesi el luogo, dove gli 
apparve l'Angelo da cielo, e conforlollo. £t 
lesa si inginocchiò, e più prolissamente ora- 
vai e pel la gran battaglia sudò di sudore, di 

(i) il G'^n a pag, 86, <Iel Dizìortàrìó Caler irti A* 
tfo dic«: In Siena quando la proposizione con 
sta presso a uno , o una , il volgo cambia la N COQ 
R, e dice cor uno co* ed il simile cor altri pét 
c^D altri y parendo alla pronunzia piU dolce, Qat 
in iur un ffran petrone sembra « che militi 1* iatef* 
it ragione^ La nostra plebe fa l*iitHie» 
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"Sangue, corrente periafiao io terra , e pel té 
grande affanno, ch'ara, s'attaccò a nn pe-^* 

troQC, che vi rimase suso la 'mpronu dello 
maol. Oh cuore come non t'apri, come non 
eriepi di dolcezza d'amore, di carità, e di 
tenerezza considerando (Hieste cose, che ogni 
€08a ti si rappresenta ianansil Veramente te* 
stimoaia me ne ria el dólce, et innamorato 
lesa, come questo è de' tre elluoo luogo ci 
più devoto, che mai io vedessi) e non è core 
A duro,' ostinato, o impetrato, che come . 
v'entra, e sie cristiano, e non sapendo al- 
tro, che tutto non si eomuova, e disfaccia 
di dolcezza, che sente dentro da se. Piena 
remissione de* peccati, Diconsi queste Ora- 
zioni : 

In Monte Juc Olix^eii orwii ad Patremf 
Pater ^ si fieri poteste transeat a me calix 
iste. Spiritus quidem promptus esij care 
autem infirma^ fiat sH>luntas tua. 

t. f^igilate y et orate ut non intretis in 
tentationem. Spiritus quidem ete» 

ORÀTIO. 

O Domine lesu Christe, qui acerbis* 
simae passionìs imminente Patrem tu^ 
um coelestem ittvocoitiy et ludàrem San^ 
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gtiineum hic effundere voluisti ^praesta no- 
bis snpplicibus tuis^ ut amarUsinuie tuac 
Passionis muniti daemonum^ carnis^ #f 
mundi tentationum^ et adversitatum in^ 
cursus yiriliter perferre mareamur* Per 
Christum Dominutn nostrum. Àmen. 

Qui presso tioa ghiaia dì pieira ( io ve U 
gittai ) si è uno graade peirone, sopra ildl 
quale lo «ffiiDoalo leso lassò Pietro, lacotno^ 
et IoaoDÌ , e disse loro, che vegghiassero , ac- 
ciocché non intrassera intentuzione^eum 
disse a ^iero: Cosi non hai una ora potuto 
vegghiare meco. Io ho pregato perte^ac' 
ciocché la tua fede non manchi^ e tu, quan» / 
do sarai ritornato, conferma é tuJ /rato- 
jgli. E di qai si partì , <|uaodo di&se: Ecco 
colui ^ che mi tradisce; andiamo^ e «osi 
andò riscoDiro a loto. Sette Anm^ a sette 
Quaranlane • 

Qai prasao uoa giiuu di pictm si è VOs* 
to di leseniaoi. Fu vi fatta noa ImIU Chie- 
sa; ora noa si vede^ che mai vi fosse Cbie* 
aa. Traovavi bellissimi graoi^e beMissiflnoH>r- 
zo,-et arrecaineaicmia «pica. Évi di molli 
olivi, e begli, e di ixiolti mandorli , e veiùfoo 
dove el dolce lesa aveva lassati gli.olta Ap^ 
atoli , e qai veoiie quello maledetto traditor di 
luda eoo quella maladetta turba, e maialò la 



f 
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Salute del mondo, e disse: Dio ti salvi. 
Maestro j e baciò quella santissima bocca ^ 
e disse qui el dolce Maestro al maladetto tra* 
ditore luda : Col bacio tradisci el Figliuolo 
della f^ergine Pei aoco qui disse a qaella ma- 
ladetla turba : Che andate s^oi cercando ? rì- 
6paosero:/?5w JSazzareno: rispuose: lo sono 
esso^ e di subito caddero io terra come mor* 
li. Allora lo innamorato lesa si gli tocco, e 
di subilo si levorono suso. Yn' altra volta 
gli domandò: Che andate i^tù cercando? rU 
sposerò: lesu Nazareno ^ et leso disse: Io 
son essoy se cercate me, lassate andare que- 
sti altri; e di subito in questo luogo* qoe' 
roaladetti cani lupi arrabbiati el presero, e 
legorlo, e strascinandolo , daadoli calci, pu** 
gna^ e boccate • così lo menorono via; allora 
e^ discepoli fuggirono, salvo che Ioanni, che 
sempre el seguitò. Sette Jnm^ e sette Qua- 
rantane. Diconsi qui queste Orazioni: ' 

Traditor autem dedit eis signùm di" 
cens.: quetncumque osculatus Juero, ips^ 
est, tenete eum. 

Homo pacis meae^ in quo sperabam. 
1$, Qui edebat panes meos magnificavit 
super me supplantationem» 
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O R A T I O* 



Domine lesu Chrìste^ qui in hoc loco tuo 
traditori sanctissimi oris tui obseulum non 
denegasti^ tt capìendutn^ et iìgandum ^ 
inhumanUerque tractandum sponte (e tuìs 
-aemuiis ottulisti, concede nobis indignis 
'famulìs tuiSf qui in tua defensione con- 
fyiimus , ut omnium tam visibiltum. quam 
itivisiiilium inimicoram laqueòs ewtdere 
mleamus • Qui cum Patre^ et Spiritu San* 
cto etc. 

Qxn presso iotrcs quattro passi si è èl luo- 
go, dove Saoto Pietro tagliò l' orecchia al 
Giudeo^ che aveva nome Maloo, cognato del 
Pootefiocr/voleadolo ammaccare, si cfcefece 

«Q beilo colpo; el benigao Icsu gli raUaccò 
r ùrecchra Sette e sette Quaranlane • 

Allato alta Chiesa della Vehgfne Màrì^ 
è una via, et è tutta uno sasso, che va suso 
al piano dei Monte Oliveto, e andando su 
circa una balestrata si tritova uno luogo nel 
mezzo della strada, dal quale si vede tutta 
la Santa Città, al quale luògo si fermò el dot 
ce Maestro lesu, e pianse sopra la città, 
dicendo; Se tu cognoscessi e di tuoi ^ e tu 
piagneresti j imperocché e tuoi nemici ti 
circunderannOy e non lassaranno in le pie- 

7 



So 

tra fopra pietra . E qaesto fa adempito al 

tempo di Tito, e Vespasiano, Sette Anni^ e 
sette Quarantane^ 

Salendo so da questo luogo circa nua ba- 
lestrata si truova uno luogo, dove apparve 
r Angiolo Gabbrìello alla diletta Madre di 
lesu preseotaodole la palma, e pronoosiaii* 
dole, che dì qui a tre di doveva passare di 
questa misera vita , et andare a godere col 
suo diletto Figliuolo. Sette Anni^ e sette 
Quarantane • 

Salendo* por so, di looga a qui circa ona 
balestrata, si viene al piauo di Monte dive* 
to a UDO luogo, che si chiama GalUea^ del- 
la qoale dissero gli Angioli alle Marie el 
della Ressorrezione : Andate , e dite a suoi 
Discepoli^ e, a Pietro^ che vadino in Galir 
lea^ e vedranno el dolce lesu resuscitato • 
Soleva vi essere una bella villa , ora vi sono 
parecchie casucce. Sette Anni^ e s^tte (^uor 
rantane • 

Qui presso si è un luogo, dal quale si ve- 
de tulio lerusalem , et annovararebbe.si a casa 
» casa, perchè sta in piaggia, e di quinci si 
veggono luui e' Saoli Luoghi, e'I Tempio di 
Salaujoue, che per certo el di fuore è una no- 
bile cosa; penso, che sia molto più nobile 
dentro^ ne* qua' luoghi noa possouo entrare 
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Griitìaiii • Anco si vede la Qaarantana ( i ) , e 1 

luogo del fiume lordaao, e sooovi oobilissU 
me, graodissime, e devotissime ludulgeDzie; 
aicchè a chi va io atto di peregrioazioae, e 
visiti questo luogo devotamente , gli sono con- 
cedute tutte quelle ladulgenzie.P/f/ìarza re* 
missione de* peccati». 

Andando al piano del utoate circa una ba- 
lesinata si truova una Chiesa grande , tonda. 
Sale circa dodici scaloni* Nel mezzo della 
Chiesa si è una Cappelletia tutta murata in- 
torno cor un uscio assai piccolo « In questo 
laogo el di della santa Ascensione el glorio-^ 
so lesa predicò in presenzia della diletta 
Madre, e de' suoi Apostoli. Di qui si partì ^ 
e montò in cielo abbandonando questo mi- 
sero raoado, e iniracolosaraeaLc lassò la for- 
ma del suo pie dritto in sur un grande pe- 
tcone, e così è nel mezzo di quella cap- 
pelletta, et è grande circa un mezzo braccio, 
et è devotissima cosa. Plenaria remissione 
di tutti e peccati • Diconsi queste orazioni . 

(i) Questo un monte ijiaccosslbile, ài cui più 
foUOi ed un luogo dei più devoti di Terra Santa > 
Da questo aonie trasse il oome di Quarantene q^cl* 
la lodnlgénza , che diceti di Sette Anni, e sette Q«a- 
ranune 9 o Quarantane^ eone « tutto aeaoo lem* 

pCft ^Ul'dilMf il QOtCfO «tttOff i 



Ani. Elevata est magni ficent la tua sur 
p^r coelosj Deus* AUeluja, 

Ponisj Domine, nubem ascensum ia^ * 

wn . j4llehija . 

. Qui anibulas jsuperpennas uentarutn , 
Domine* AUeluJa. 

OR A T IO. 

Concede quaesumus^ Oninipotens DeuSf 
ut ^ui f^nigeniium tuum Domimun iio- 
strum lesum Chrisium hinc in coebim 
asendisse credimus ìpsi quoque mente in 
coelestibus habitemus^ Per eumd. eie* 

A piè di questa Chiesa si è una casella con 
una Cappelletia. Qui stette Saota Pelagìa a 
fare peniteoKia^.e facci sepolta, e .S. Maria 
Egiziaca ci fa sepolta , e vi è el loro sepol-* 
ero. Aodamovi iotorno . Dicesi^ che chi è ia 
peccato mortale non vi pab andare, iolomo . 
Sette Anni,, e sette Quarantene. 

Qui presso a una gittata di pietra si è la ca* 
sa, che fa di Santo Marco Evangelista, nella 
quale gii Apostoli composeifo el Credo mi- 
nore Sette Anniy e sette Quarantane m 
Dtconsi queste orazioni • 

* 

(0 Con è dstte per diitio^arlo dall'altro più hm- 
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Simbolutn FicUi 



Credo in Deum etc. 

Confirma hoc Deus* 
9* Quod cper<Uu$ es in^tuAis* 

ORATIO. 

Da nobis quaesumus^ Omnipotens Deu$^ 
fidei^spei^et caritaiis augumentum ^ui me- 
reamur ossequi , quod promictis^fac nos Or 
mare quod praecipis. Per etc. 

Tornando verso la santa città per 
un'altra via, poco di longa a questa casa , si 
è uno laogo , dove el dolce Maestro siè a 
segnare le beaiiludini dicendo: Be€tii munr 
do corde (juoniam Deum vidcòunt; beati 
pacifici quoniam filii Dei iwabuntur^ Set* 
te jénnij e sette Quarantane. 

Poco pili giù si è uno luogo, dove la dol- 
ce Madre di lesu ogni dì si riposava ua po- 
co, perchè dopo l'Ascensione, mentre che 
ella visse, fece questa santa processioue, e 
di qui vedea, e contemplava tutti e' luoghi*, 
dove el suo dolce figlinolo avea fatto alcuna 

go, CAmiUi, e sialMlllo «el GeeMù GeDfnilt>GQ9tMHÌ« 
nopoUuoo folHo dimiidl^iniQiSafdfi^adftlllAltAfM*. 
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cosa, e spezialménté el Monte Calvario^ e 

Io Santo Sepulcro. Selle Aiini^ e sette Qua- 
rantane , 

Qui aliato si è una Chiesa mezza disfatta. 

Soleva essane una casa, nella quale el dolce 
Maestro in&egaò a orare agli Apostoli, dicea* 
do, quaodo voi orate, dite: Pater noster; 
sicciie ili questa casa fu el principio di que- 
sta- sauta orauooe Pater noster. Sette Aa* 
ni j e sette Quaraniane. 

Disccudcado circa una balestrata si truo- 
va una devota Cappella mezza disfatta « 
Deatro v'è ana devotissima caverna • Que- 
sta fu la casa di Santo lacomo , fratello 
del dolce lesu. Quaodo el suo dolce Mae* 
stro fu preso, se n^aodb io questa tomba, 
e disse, che qoq mangiarebbe , e non bereb- 
be per infiao, cbe non vedesse resuscitato el 
suo Maestro. Sicché il di clella fiesurreziòoe 
lesa gli apparve, e Jissegli: lacomo fratello 
sta su, e maogia, imperocché io sou resusci- 
tato. Sette Ànni^ e sette Quarantene . 

Qui presso si è la casa del maladetto luda 
traditore . Aliato alla casa sua si v' é un gros* 
so arboro , cbe si chiama Carubbe ( i ) a nostro 

(i) Caruhbe , o Carrubo, o Carrubi o ^ o Car- 
riMiù, tX die degli Accadiinici d«lia Ctuìca oei lo- 
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modo, quelVarboro, che fa le Gallole salici* 

iole (i), ma questo mai non inenb fratto , uè 
meoarà, e sempre sta verde. 

A qaesto arboro quel traditore , qpandò 
vide, che l'uniile, e inansueu) lesa era slato 
coodénoato a morte, s'impiccò se stesso , e 
non meritò quella misera anima uscire per 
quella misera bocca, che |)oco mnanzi avea 
baciata la bocca della pace, e della salute del 
moodo. Anco crepò ia mezzo, e gittò fuora 
ìq terra le sua interi ula (2). Non ci è perdono . 

Di loDga a qtù scendendo circa a una ba- 
lestrata ai viene -nella valle di Siloe , che è 
una medesima cosa colla valle di losaphat, 
e andando già circa una balestrata si trova 
una fonte, che pare sia in una cantina ;$cea- 
desi sedaci scaloni. Chiamasi la fonie Siloe, 
e la fente della Vergine Mnria , perchè veni- 
Ta qui a lavare e' pannicoelli del ano dolce 

ro Vocabolario, h una sorta d* arhore detto altri- 
mente Guaiaello, che fa il frutto simile a' bacchi i 
dclÌ0 fave. Ma a si fatta sorta di frutti potrà egjii 
eonvemre l'Aggiunto di saltellole? 

(1) GaUeie salieUolei cioè Gallozzole, che g«t* 
Uta in tem salielltao^ e rinlMlufio. Ambedue qne^ 
•li TOCAboli MMio propri dell'ittico dialetto Saneiey 
• maneano nel neutro Vocabolario. 

(a) Interìuìa per interiori è un vocabolo presso 
di noi di nuoTO conio. 
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FigHoiiao lesa, et anco el benedello piccoli* 

no lesa colla mezzinella eoo gli alili fimcioIU 
veoiva per T acqua. Io yidi^ toccai, e prno- 
.vai , qae' cadì Sarraiai aver graodiMiina devo- 
zione, e reverenzia a que&ta saaia fonte. 
Sette j^nniy e sette Quaranianei 

Di boga qai circa dae balestrate, loDgo la 
Talle, si è un'altra fonte , che si chiama Na- 
tatoria SiloCf alla quale mando el dolce 
Maestro el ceco oaio , òhe aveva nome Celi- 
donio, poiché ebbe fauo el loto col suo spa- 
to , et ontigii gli occhi ^ e diaaegli: va' a Na- 
tatoria Siloey e lavali, e vedarai; e vera- 
mente questa fu una bella fonte, ora s'aduo- 
pera alle coo)a. Sette Jnniy e sette Qua^ 
pantane. Qui appresso si è a modo d'uno 
laghetto, dove anticamente immolavano e' lo- 
ro figlinoli al demonio, come dice el Saimi- 
Immolaveriint Jilìos^ et fìlias saas dae* 
monìis. In sulla proda di questo laghetto 
Maoasses Re di lerusalem fece segare per 
mezzo Isaja Profeta. Sette Anni, e sette 
Quarantane • 

Salendo su verso il Monte Syon ciiva uno 

mezzo miglio si traeva una devota caverna 
con molle cellette^ viene ai mezzo del monte 
SyoQ . Io questa caverna si dice, che qnan- 
do el dolce Maestro fu preso, tuui gli Àpo** 
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stol! vS fuggi roQD. Soooi tUli da poi di sail* 
te persone a fare peottenzia, ei aaco ai stet* 
te.Saoto Oaofria. Sette Anni^ e seiuQuO' 

rantane. 

Salendo circa uno oies^zo miglio si iruova 
el eampo, che fa comparato di quelli 3o 
deoam , che 'I maladecto lada véndè él ano 
Maestro lesUy e chiamasi jichelr/emac^ ^ c\ìe 
in oostra loogua (l) viene a dire Campo di 
sangue^ per la«epiiltuna de' peregrini : oggi st 
cl^ama Campo Sauio (2). Soavi uove se|>olcri 
a modo che nove citernette, et è una devota 
cosa. Io recai per wisk devozione uno la- 

• Ci) n GlgH a pitg, 65. M mo FocaMério Cam 
Èerìniufw A protetta dì non aver mai S. Gatellna imi* 
tò aè nf 1 Dialogo, né tampoco Delle Lettere lengua per 
lingue I non nega però, che altri Gabbiano anche di 

troppo adoperala; narrn ancora, che il Bsrgaglì nel 
Turaiftino ne f« una alFettata oitentazione , e che se 
ia sarebbe staccatR co' denti per ispuiarla io faccia, 
a' Grimìnalisti tkl ben parlare , &e Taveatt^ro obbli» 
gato a dire alirimenti. 

(a) Sembra , che questa Valle di Giosnfat nbbia 
sempre eenrito di cimìterioa Gerusalemme. Vi s'ia-' 
Contrailo ancora i monunkenti de^ secoli pìà remoti 
e dei tempi pfJl moderni . Vaiiao a morirvi gli Ebrei 
dalle quattro parti del mondo, ed uno straniero ven* 
dè loro a peso d'oro un pugno di terra, con rni 
rienoprire le loro oua ne' campi posseduti da' loro 
padri . 

8 
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schetto {i)d\ quella Sterra. Sette jinni\ e 

sette Quarantane . * 
Saieodo circa uno mezzo miglio si è txno 
luogo presso alla porta della città,* che si 
chiama Galli cantu , perchè quando Santo 
Pietro negp el suo dolce Maestro, e cantaodo ' 
el Gallo, Si ricordò delle parole di Iesu*;àn- 
dossene in una fossa, che era in questo luo- 
go, e pianse amaraineate el suo peccato : è 
molto presso a casa di Gaiphas: focci fatta 
una nobile Chiesa. Ora non vi si vede aien-' 
te« Sette jinni^ e sette Quarantane • • 

Rimpetto a questo luogo si è una casa qui 
a mezza balestrata, nella quale è una caver- 
na' molto profonda , e- scara , nella quale 
stette David a fare penitenzia' del peccato/ 
che comnu'se y quando fece uccidare Yrìa , 
e tolsegli la moglie, e qui compose: iUisirr^'- 
re mei, Deus et c. Sette anni^ e sette Quor 
rantane. * ' 

Qui presso, quasi rimpetto a questa porta 
della città si è el luogo , dove que' cani ar* 
rabbiati Giuderi volsero torre, e furare el 
corpo della dolce Vergine Maria , diletta Ma<« 
dre di leso, quando gli Apostoli el portava- 
no a seppellire nella Valle di losapbat, e 

* 

(i) O fia sacchetto. 



come volsoro toccare la bara, a parte secco- 
no* le maoi , e gli altri dìventoron cechi , 
Sette j4nni<^ e sette Quarantane . 

Salendo circa una balestrata si viene ia sul 
piaoo del Monte Syoo, et aadamo a casa 
d'Anna prinfìo, al quale fu menato el man- 
sueto Agnello lesu prima che in nessuno al- 
tro laogp, quando fa preso, perchè era Som- 
mo Pontefice quello anno, e qui fu strazia- 
to, percosso, sputacchiato, pelato, beffeggiato, 
e schernito el Creatore del Cielo, e della 
terra lesu benedetto, e Pietro lo negò qui la 
prima volta, Sette Anni^ e sette Quaraii' 
ttme. 

Alialo alla porla della ciiià, che va al Mon- 
te Syon, si è una fortezza , che se ne fa gran- 
de guardia; chiamau el Castello di Davida 
e quasi rimpctto al castello si è uno trìvio, 
nel quale luogo andando la mattina per tem- 
po della Resurrezione le tre Marie al Santo 
Sepulcro, qui gli apparve el glorioso lesu, 
e disse loro : Avete , Dio vi salvi , e cosi Io 
conobbero. Sette Anni, e sette Qiiqranta" 
ne, Dicoosi queste orazioni nella entrata 
del Monte Syoo « £ prima si dice questo 
Psalmo. 

t'undamenta ejus in montìbus sanctis etc» 



Aotif, Circumdate Syonf et camphcii-^ 
mini earn^ narrate omnia nrirabilia ejus, 
t. Micie Domine auxUìum de Sancio % 
Et de Syon tuère eos» 

I 

ORATIO. 

j4desfo^ Domine^ piis ÌNvocationìhns nO" 
Stris j ut sicitt monle/n Syon super omnia 
tahernacula lacob diligis^ ita ad te mon^ 
temy qui in aeternum non commovehìtur^ 
virtutìim actionibus exonerati vitiis scar^ 
dere festinemus. Per eie. 

Di longn dalla città circa una balestrata e 
mezzo, andaodo ai piaoo del nioote, si truo- 
va una bella, e devota Chiesa, nella quale 
fu tagliata la lesta a Santo Iacopo minore, e 
«cosi si chiama. Sette jénni ^ e sette Quaran* 
tane. Dicousi queste Orazioni: 
' Ant. Ecce ego mieto vos sicut o\?es in 
medio luporuem dicit Domima $ estote er* 
go prudentes sicut serpentes^ et simplìcés 
sicut coìumàae. 

Ora prò nobis. Beate lacobe. 
Vt di^ni efficiamur promissionibus 
Coristi* 
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O R A T I O. 



E sto , Domine , plebi tuae sanctificator^ 
et custoSj ut Beati lacobi Àpostoli tni mu- 
nita pretesidiis , et conversatione libi pla^ 
ceat^ et secura niente deserviat. Per etc. 

Di iuDga n qui circa d :je balestrale si inio- 
va la casa di Gayphas. Chiamasi Santo Sal- 
vatore, perchè v'è falla una devota Chiesa 
aopra del proprio luogo, dove tuua la iioue 
del Venerdì Santo fu crudelmente battuto , 
6 flagellalo el Signore dei cielo, e della ler- 
ra. Sette annij e sette Quarantane , In 
sull'Altare di questa Chiesa, la qualeèlonga 
circa vÌDii braccia, e larga circa diece^si v*è 
quella grande pietra, della qoale dicevaqo le 
Marie : (fuis revolvet nébis hpidem ab osiio 
Monumenti^ quando andavano per ugnere 
' el santissimo Corpo di Cristo lesu, la quale 
èlonga tre braccia, e un terzo, larga un 
braccio, e mezzo, grossa uno mezzo braccio, 
e cosi la misurai di mia propria mano. Sei' 

te Anni y e sette Quarantane . Alialo a que- 
sto Aliare si è una pregioncila tanto devola ^ 
quanto possa più essere da starvi duo perso- 
ne a stretto, nella quale que' cani Giu^leri,. 
poiché ebbono flagellalo el mansueto Agtiel^ 
lo lesa la notte, che fu [ireso, el miseiM», e 
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legorlo a uoo colonnello, die oggi ve n'è el 

mezzo; pninn, che sia di pietra rossa, et è 
cinque spaaae. Questa pregiooetta viene a 
corda dove era Pietro , quando negò el ano 
dolce Maestro, et respexìt lesus Petrum^ 
et recordatus est Petrus verbi lesu^e pian- 
se amaramente. Sette Ànnij e sette Qua' 
ranlane. Tutte queste Chiese soleva uo essare 
case, nelle quali furono fatti tutti questi mi- 
sterj. 

In sul canto di questa Chiesa si è el luo-. 
go, dove. era el Gallo, cbe cantò, quandi 
Pietro negò. Sette Ànni^ e sette Quarqn* 

tane* 

Di longa all'uscdo di qaesla Chiesa circa 
sei passi si à nn orticello tondo, alto ano 

braccio, largo pello tondo otto braccia , tutto 
-muralo; in mezzo è uno Vlivo. In questo 
luogo era el fuoco , e Pietro si scaldava , e qui 
lìegò duo volte el suo dolce jVIaesiro, e. vie- 
ne ^a corda drieto a quella pregionetia , e pgni 
cosa è attorniata d'uno chiostro. Sette An- 
ni^ e sette Quarantane\ diconst queste ora- 
zioni. 

Anlif. Dedi genas meas hic velie ntibus^ 
et percuticntib'ìs maxiUas^ . 

if. Deus tu scis improperium n%eum. . 

». Et con/usiontin meam. 
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OR A T 10. 



Domine Icsu Christe, qui coram Anna^ 
€t Cayphas graviter vinculatus imprope- 
riisy coìaphis^ et sputis inenarrabilìter 
flictus f insti ^ et ut nostrae mortis ìclum 
tollereSf alapatn suscepistij concede, piissi- 
me Domine j ut ii quibus tanta pertuli* 
stiy tibi gratiarum actiones indesinenter 
re/erre mereamur. Qui etc. 

Poco di longa a questa Chiesa si è el loo* 
go, (love stè sepulio duceato anni el corpo 
di Santo Stefano primo Martire* Sette jin* 
ni, e sette Qiiarantane, Pochi passi di lon- 
ga a questo si è el luogo, dove fu arroslito 
r Agnello Pasqnak. Sette Anni, e sette Qua* 
rantàne. Loogo la 'Chiesa si è el luogo, 
dove el sommo Predicatore slava a predica- 
re colla dolce Madre, e diletti Apostoli. Set- 
- te Ànni^ e sette Quarantane. A piè della 
poriicella della Chiesa si è un luogo, dove 
la dolce Madre di lesa stava a orare* Sette 
Anni ^ e sette Quarantane , Qui presso si 
è el luogo, dove luron niisse le sone sopra 
Mattia, e Barnaba, e Santo lacomo fu eletto 
Vescovo di lenisalera, e fuvvi falla la divi- 
sione degli Apostoli , quando andarono a 
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predicare per lo tnoodo. Setle Anni^ e seh 
te Quarantane. 

Qui presso è el laogo , dove fu la cella, 
nella quale rnoii, e stelle la diletta , e dolce 
Madre di lesu . Plenaria remissione di tutti 
///^ecenf/i Diconsi queste orazioni» 

Ant. Ante tliomin hujiis Virginis fre* 
(pianiate nobis dulcia cantica dragmatis* 
Specie tua , et pnlchritudine^tua* 

^. Intende prospere , procede ^ et regna ^ 

OR A T IO. 

Veneranda^ ^uaesumuSf Domine j hujus 

dìei memoria nobis famulis tuis opem conr 
ferat^ et salai em , in c/ua Sancta Dei Ge-^ 
nitrix Firgo Marinhic moriem subiit tem- 
poralem^ nec tamcn mortis nexibus depri'* , 
mi potnitj quae de se genuit incarnatum... 

Qui vÌ9Ìs eie. 

Qui presso c uno luogo, dove fti una Cap- 
pelleiia, nella quale el dileiio discepolo Io- 
anni diceva Messa, e sacrificava alla diltiu 
mamma dì lesu, e sua. Sette Ànm^ e sette 
Quarantane. Questi bogbi da casa di Gay- 
phaa a qui solevaoo essere talli case ; da poi 
vi fu fatta una bella Chiesa, e nobile, nella 
quale era intercluso el Cenacolo; ora è tutta 
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gqasla; evvi rimasto aoUisente ei Cenacolo | 
è el laogo di Saoto Fraacesco; tutti questi 
altri luoghi accoiioi con muri a secco. .Que- 
aio piano del Monte Sion è longo uno buono 
miglio per infino alla Santa Città. Qui. fu là 
Rocca di ierusaieru, e di David (i), e qui 
fu el più nobile )ttOgo di ieruaalem; e la- 
trammo nella Santa Chiesa • 

La Chiesa si è el proprio luogo, ovvero Ce- 
nacolo, dove fu fatta la cena el Giovedì Santo» 
et è volta a 4evaiue, et è long» yintiduo pas* 
si , larga dodici, et è io volle, el è devotissi- 
ma ..L'Altare maggiore è in sul proprio Ilio* 
go, dove el dolce Maestro fece T ultima Ce- 
na , e i siimi el Saaiissimo Saorameuio dell'Al- 
tare, e (^omuuieonne e' suoi santissimi Oìfice- 
polì la sera disi Giovedì Santo, e qui fede el 
grande senijoiie- d issivi Messa su più volle. 
Evvi Plenaria remissione de peccati. JUi- 
consi queste orazioni • 

Ani. O Sacrum Coni^ii^ium, in (/no C/iri- 
si US sumitur ^ recolitur memoria passionis, 

(l) Dnvid qui farbricò la sua Regqia e Ih sin 
tomba, la qu^lf è una piccola stanz,^ falla ìì voiia , 
ove sono pure aliie S' potture di pietra. Lo siorico 
Giaseppe ce ne ha lusciata dell' una , e dell'altra 
ttiia mdgm'fìea descrìsioDe» e BetuimiDO di Tadela 
di qttefi'uliima aa aarioso raccooto. 

9 
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» 

igjus^ rnèriis ihipleiur grafia^ et futuraeglo" 
Hàe nobìs pignus datur. AUeluja . 

Educas panem de terra. Mleluja^ 
vinum laeti/Scei cor hominisk jH- 

hlafax ' 

OR A T 10. 

ì)eus^ qui nobis sub Sacramento mira* 

ì)ili Passionis tuae memoria m reliquisii 
hiCj tribue (juaesumns^ ita nos Corporisj et 
SangUinis tui sUCra Mysteria v^neìrari^ ui 
redemptionis ittàe fr'nctum in nobis iagi^ 
ter seniiamus. Qui \>ivis^ et regnas eie. 

Allato à iqoesio Altare si è uoo altro Alta>- 
re sop^a itiogo, dove rumile Maèstro la* 
vò e' piei agii Apostoli, e al malaileilo irad!-* 
tore luda; dissivi su più volte Messa, Sette 
Anni^ e sette QumraìUane\ Diconsi qoeste 
orazioai . 

DomiMs iesuSjpàstquafh coenamt cum 
dìscìpulis miSj iamt pedes eorum hic^ et 
d/xit: scili s quid fecerim vobis^ego Domi' 
nuSf et Magister vestér$ exemplum emuli 
dedi vobis, ut et 0os ita faciatis. 

Quod facio^ Petre^ tu nescis modo» 

Scies autem postea^ 



9 
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ORATIQ, 



Domine Ie$u Chaiste^ qui iuorum diseis 

pulorufu pedum lotione humiliti$tis exemj 
plutn QsiefidistifCOMede^quaesumus^ut lo- 
ficonscientiis^ ^eiuunque twrumvesiigir 
isque eruditi semper hupfkiUUr cqn/orrnq- 
fìiur . Qui vi\^is etc, 

Vaoaodo della Chiesa , 0 salando sopra le 
volle di questo Ceoacolo sopra la volta della 
Aliare raajore(i),si è el luogo, dove discese 
lo Spirito Samo lopm gli Apostoli. Fiivvi 
fatta una devota Ch'ma, ora è goasta; evvi 
UQo Altare coperto di legQ^me* Più vglie 
vi dissi sa Messa. Plenaria remU^ÌQne 4f4 
peccali, jyico^sì queste or^LzipAi^ 

Veni Creator Spiritas eie. 

f. E miete Spiritum tuum^eicreabuniur^ 

(i) Majore per maggiore è voce antietu i beiiil 
fa in uso ancora presso di noi, e disse Brunetto: E 
quanto per cagione e majore} e migliore^ che 
gli altri 4ninuUÌ3 e fu detto ancora maforànta^h 
si dice tuttora a' di noitri maforateof « majordq» 

w 

fnOf e ia antico majorìa per maggioranza. 
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OR A TIO. 

JOeus 9 qui corda fidelium^Suncti Spiritai 
hic iltustratione docuisiì ^danobi^ìn eodem 
spiri tu rccta sapere^ et de ejm semper con* 
sotatione gaudere . P^r etc, 

Seendeodo della Chiesi' ireDti'$ealobi sottd 
el luogo dello Spirito Santo, che vieoe a es- 
sate nel chiostro de' Frali ,^ si è una devota 
Cappella. In quésto lilogò apparve lebu' agli 
Apostoli colle porte chiuse, e in questo luo- 
go Santo Tomè tocco tutte le Piaghe del suo 
dolce Maestro lesu; questa fu la camaradeU 
la diletta Madre Vergiae Maria. Sette Af^ 
nif e settC'Qnarantane, 

Allato alla Sacrestia si è* una devola Cap- 
pella, tutta murata intoroo, cor uno usc^tio 
mollo piccolo; tengolla e* Frati con ^grande 
guardia, e solenrtifà. Non vi |>ossono entra* 
re molle persone i»er paura de' Giuderi, e 
de' Saracìni, die l'hanno molte volle voluta 
torre; questo Inoì^o non fn mai disfatto^ e 
fu r Oratorio di David, e di Salamoile. JEc- 
ci la loro sepoltura y et è come uno Altare, 
lo VI dissi su Messa, et anco molti altri Re 
di lerusaiem vi iaroao souerrali , Sette Ath- 
ni^ e setie Qnarantane ^ 

E fiuita^ che noi avemmo questa santa 
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Processione, ch'era Sesta, ce n'andamo tutti 
io Chiesa 9 e' caotamo una demissima Mcam 
in su quello santissimo luogo , dove el dolce 
Maestro lesa consecrò, et institui el su' san- 
tissiino Corpo, e' comaniob e suoi dileiii 
Discepoli ; e cantala che fu , facemmo collaF 
zione co* Frali (i), e poi lornanimo io lerusa- 
lem allo spedale, et irie ci rrpoaammo in terra, 
o in sulle stoje chi Faveva , per infimo a Ve- 
spro. 

In sul Vesparo el Goar4>Anò del sacro 
Monte Syon ci ragunò torti io sulla piazza 
della Chiesa del Sepulcro» e poi fummo tutti 
annoverati ,e messi dentro, et inserrati (^). La 
Chiesa è longa no van lasci passi , larga sessan- 
ta, tonda da piei, e da capo. Sonvi tre Tri- 
tio ne grandi; el Monte Calvario ai ^ da fca* 

(i) Far coUazioriè significa fare OrAzìooe con al- 
tri, o trovarsi insieme uniti a dei sacri ragionamenti. 

(a) La Gbieia dei S. Sepolcro al diro di F. iL 
Chrateanbriaod nel T. ni, dd ano dotto, e dovoto 
Itinerario da Parigi a Gerusaiemme p^g. 7. ( edit. 
di Milano tSat ) pHi nón esiste, essendo stata 
incendiata da cima à fènda dopò it mio ritomo 
dalia Giudea, e poi soggiunge; Io sono per cosi 
dire, r ultimo viaggiatore ^ e ne sarò per conse- 
guenza r ultimo storico. E poro più sotto.- La 
Chiesa del Sepolcro è la più venerabile della ter» 
ra sì pel FUosofo^ corno pel Cristiano* 
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po, ot è a drittara ver«al«vame; elSepulcrq 

è quasi d piei la Chiesa; e di cubito ci raga-i 
Baiamo diuansi aiU cappella det Sepulcvfi 
tatti nella prima eotrau della Chiesa. P/a, 
narìa remissione de peccati. I)icpD&i qua-, 
me orazioni. , ; 

Ant. O qttam meiuendus est lacus iste ^ 
vere tion est lue aliud^^ nisi Dopius Mei^ 
et parta Coeli , 

». Dotnum tuam^ Domine y 4^cet san- 

€t il lido. 

In longitudinem dierum^ 

Q RAT IO, 

Deus , qui in hoe sacratissimo loco ff- 
liiitn tuutn dulcissimum crucifigi^ mori^ 
aromatibus condiri j solutisqw inferni da' 
loritus a mortuis r esurger e ^ atque siiae 
dilectrici Magdalenae in hortulani specie 
apparerò i^oluisti^ nec non ab Illustrissima 
Helena Imperatrice Lfgnum salai if crac 
Crucis invenire fecistif concede nabis^quaer 
sumusy ut qui praedicta hic pro nostra 
salute per te misericordlter fai La esse crc- 
dimus , gratiam in praesenti , et f^loriam 
infuturo obtinere valeamus . P^rChristun^ 
Dominum nostrum etc. 
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In questa Chiesa stanno coniinuameote 
jpe' LaUDi .tre,' o qaatiro Frali Mioori^ e 
Ignardano el Sepulcro; e' Greci guardano el 

Monte Calvario. Stanno vi Ermini, Indiani, 
lacopid, Gioiìgianì^ e iNe^iorini • D* ognuno o 
tre, o quattro, et ognuno ha la saa stansa di 
per se. Raunati, che fumo ciinansi alla Cap- 
pella del Sepulcro locomiuckinQaio una dif 
vota^ e Baola, e bella processione colla Crò^ 
ce innansi, e con quaitro doppieri accesi^ e 
Inlii e' i rati del sacro Monte Svon^ e tuoi 
e' periegrìni colle oantlele accese in mano can» 
\.^tìdoRe^inaCoeUcyn\ i<ìnta devozione, gau- 
dio jocundita , e lacrime , che a me non è pos« 
sibila el dirlo; chi el vuol sapere, el vadi a 
cercare, e così venimmo di longa al Sepulcro 
a tramontana^ cioè a mano sinistra. A nnezzo 
la Chiesa è la cappella della Vergine Maria , 
la quale è foore delle mura della Chiesa, 
Ina è attaccata colle mura della Chiesa. JNon 
ba altra entrata, che per la Chiesa, et ha at- 
taccato a se una bella sianseita pe' Frati Mi- 
nori. Questa Cappella soleva essare una stra- 
da , e secondo Santo Geronioiò el di della 
«anta Resnrrezìone el glorioso lesu resusci- 
tato apparve prima, che a nessuno, alla siia 
dilettissima Madre io questa vìa. Sette Af^ 
nìy e sette Quarantane, £ quando Santa 
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Eleaa ebbe trovato le tre Croci , . e ooa sa- 
peado. qual fasfie qu^ella di lato, passando 
ano morto per quésta via , tece porre qiialU 
Croci addosso n (]uellojj]orto: quaado ven-^ 
ne a ipella di lesa , di subbilo resiiscitò- el 
morto, e cosi la oognubero ( i ). Sette utnni^ è 
sette Quaraiìtane, Io questa Cappella sono 
dae Altari, «1 maggiore è delia Vergtiiie sAla- 
rta; airaltro ste oolon^ tempo la metà jlella 
Santa Croce, che quando Santa Ueua la ri- 
trovò , la fece segare per mezzo, e la .metà 
ne lassò in questo Itiooo , e Falira metà oe 
portò seco. Sette Anni ^ e sette Quaranta'^ 
ne. Dall -altro lato dell! Altare maggiore ai è 
una finestra, md rata tiltorcio dtnaosi ana grata 
di correnti ; dentro v'' è circa uu braccio di 
ooloQoa di pietra grossa, e;di colore come 
queila^ob^è alle scalelle ( j») del Duomo di Sie*' 
Da^alla qoal coloaua fu tragellato, battuto, 

» 

(t) Cogno^cot^ ^ cotioicm «i è adoperato an* 
eora presto di noi « e Si usa ancora nel contado , ma 
mai si è detto «ogniMcere, o tanto meno cognufte- 
ro, come-qai diee l' aotor noitro* 

(s) Presso di noi Seahltà significa ai|« sorta di 
laccio, onde risiano iinpaslojati i Colombi, che gua- 
stano i seminati; ma qui l'autor nosiro vuul con si 
fatto dimÌQUUvo di scala , clie noi diciamo scaittl- 
ta » sigoiiìoare una piccola scala . 
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escheroiM U salute del biondo Cristo iesu. 

Sette Anni^ e sette Quarantane, Diconsi 
qlieste óraziobi . 

Aot. Afyprehendtt lèsUm Pilatus^ et ad 

islam coluinnam ligalum Jbrtiter Jlagella- 
i^it\ ' • • • ' . 

" Vere ìanpiores nostros ipse pertutit\ 
£!t doiores nostros ipse portavit» 

ORATIO. 

Adesto. nohiSy Domine lesu Chn'ste Sai" 
9ator^ per tudìm poènateih flageUationem^ 
et per stillantein , et aspersum Sangui nem 
pretiosum^ omnia nostra peccata deleas^ 
Hobisque gratiam tuam tribuas , et ab omni 
pericLilo corporisy et anirnae protegasj 
ad i^itae aeternae gaudsa nos pàrJuc'as., 
Qui cum Patre etc. 

In qu<esta Cappella el Guardiaao fece una 
bella 9 é devota iliciarìa. ih^egnandocl tulli 
e' Santi. Luoghi , e le perdonasse^ che vf so? 
QQ , e GOioaudocci sotto peaa . di maggiore 
escomunicJazioQe, che nesMino voet^mé ties- 
suaa còsa per portar vii . Anco ci ammonì, 
se nesj>uuo vi fusse ito seu?^a h'ceolia del Saato 

perocché era escomunicaio di maggiore ecco- 
lo 
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monica^ftiont; hli ha l'autorità di potere as- 
aolvare, et anco chi è Guardiaap ha. di graacU 
«iigoilà ( j ). Anco ci avvisb, ch^ hi Qptt0 ogoa-^ 
no é coofetaasse o da lui, o da quelli, che 
lui ponesse a tale ofìmo^ e che ogounoyap^ 
parecchiaMe la mattioa a coilliiaicare» e obi 
foste Prete, a dire Messa, e cosi uscimo del- 
la Cappella colla Mota Procesaioue,. e vqdì- 
mo ia Chiesa. 

Dioansi alla porta di questa Cappella fa 
eir orto, dove el dolce Onulaoo, e Maestro 
lesa apparva aU^JiwaiiiQpaia, Magdalemi^ £' 
piaolf, sospiri, consolazioni, e dolcezze spi- 
rituali , che v'erano^ ooo son s.iii^qieate io ^ 
dirlo, sicché le taoiaiib; chìe le vupl sapere^ 
le vada a pruovare. Sette j4nìii^ e scti0 
Quarantane* Diconsi. que&te orasioqi: 

Aiilf Surgens Jesus primis mane Sabba* 

CO Ha il titolo dì Reverendissimo ^ di Guar* 
diano del Sacro Monte Sion^ 0 SS. SepoUro^ 
Custode di tutta la Terra Santa, e Fisitatm^ , 
Pr^fìM0 delle Misswni di EgUto^ e di Ciffrùt e 
Commissario ^ p ù tU d i c^ mdU pmrH di Orìmma^^s» 
&»ieiia;tk,«g|i,ha.|'it^ del Paiviificatt^ ammi- 
il Saeran^fi||e.d«lb,CiOM|qiaj coafarim para 
la deca ai CataHerl dal Saeto Sapoìevo , e goda 
noUi altri privilegi. 11 Gaardrano è tempre Italiano» 
il Vicario, che è ]a aeoouda carica, di oaaicNi Fraa* 
caio, a il Prpauratorai Spi^UftlQf 
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ti apparuit Mariae Màgdaleme^ de y«è 
yecii septem Daemoma. 

3^, Maria , noli me tangere, 
UT. Nondutn enitn ascendi ad Patrem - 
meum * 

O R A T 1 0. 

Benignìssime Dominò lèsu Christe , ÀU 
phuj et Omega y qui mane prima Sabbati 
Mariae Magdahnae dukiier tèttiiakénti 
in hot-tnlani spetie te ajffhhiìèm fneundis 
coUoquiiSf et wiltu desiderabili hic prae^ 
huisti^ toncede nohià /emtdis toti, ni 

ùtissimam faciem tunfn plenam gratta- 
rum in codesti gloria meritis tuae Me* 
tsutrectìmh pidete ya/ia0Mià«^ Qui ^i$^ 
et regnas etc. 

Di kMiga a questo luogo qaaranuduò pat* 
ti in capo della Chìm ri è àmi dfetóU Cap- 
pella ia UDO sasso, e i&e si è una prégionetta, 
che appena vi aia aiia peradoa^ et iò b prò- . 
vai per mia dèvoidòóe, mIU i^lè itelto 
quello , del quale el cielo , la lerira , e *1 
mare non è capace, Crislo leaa, e ateUevi . 
unto, che a'appareccbiorono fatte le còae 
apparieoenu alla sua saolissima Passione, 
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Sefte 'Annij e sette Quaraniane. Biconsi 

queste orazioni . 

Aut. £go te eduxi. de captiv^tiUe ^e^ 
gyptif demerso Faraone in marii 
tradì disti me hic carceri obscuro • 
Dirupistij Domine, rincula mea» 

0, Tibi sacri/ìpabo ho^tiam laudis, 

OR ATIO. , 

.J)omine lesu Ckriste^ Jngelarum decer, 
etjibertasj qui capi^ ligari, carcerari hic , 
alapi^ fìagellari ^ et consprtì voÌuisLl^ fac 
nos,quaesumus,iadignQ$ Jamidos iuospoe-' 
naSj et contumelias prò tui nominis glo- 
ria laetanter susci pere , Qui i>i\>is etc. 

Di longa a q^ii treaiadue passi al toada 
della Chiejta è una Cappella sopra del luogo, 
do% e furono m^se lesone sopra de' panni dello 
Agnello jm^aculato lesu. Sette, Anni ^ e set" 
te Qt^raniane. Diconsi queste oraztoqi : 

Ant. JErat autem tunica inconsutilis^ et 
dixemnt: sortiamur eam cujus sit, 
» Diwserunt sibi hic vestimenta mea. 

Et super vestem mcam hic mìserunt 
sortem. . 
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. . 0I\ATI9. . .. . • 

* » 

Bcnigms$ifne fesa Christe qui pto no- 

stra redemptione ab indigms peccaiurum 
mani bus non solum in Criice nndarim su- 
^pej^diy et inori fluisti y se4 efiafn '$acra^ 
tissima s^estimenta hic partìri, et danari 
pennisifUi concede, ut spoliatì viliis^ yirr 
iutìbus que ornati i^bi Deo. vivOj et vero 
in cucleUi giuria praeseiilari niGreamur » 

Qui viifis eie* , 
. Di iopga jfuì quattro braccia ai scende unà 
bellissima scala, largLÌi>.sima, longa trenlono 
scalone dai piano della C^ì^ie^^ sicché viene 
afi easare aotterrn , e vieinsi iri ana bella Cap- 
pella: chiamasi Saiua Eieoa, madre di Co- 
alanlino Iii^radore . <5^ire Anni ^ e sette 
Quarantene» Diconsi queslte orazioni. 

Aot. Helena Coustantini mater HierO" 
solymam petii^, ^Uehjéf; , 
p. Ora prò nohis\ Beata Helena. 
^, Vt digni. efficiamur. promissionihu\ 
Chriui. ' ■ \ 



OR ATIO. 

■ ■ 

• Deus^ qui omnes Sanctos^ et electos prò 
:fMàis meritis honor£ dispqjiU ^ prafista quae- 
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iumus^ ui Sanbìaé ffelenae lìeginae^ cujus 
Jieligionem Sanctae Crucis veneramur ^ 
apud tuam misericordiam preciius^ et me^ 
riiis adjw^mur. Per ChrUium JìamitUiin 

nostrum, Jmen. . i . . . 

pjaoo di ((|(]esia Cappella ài sceado 
Qiidici ;5cal(mi,,et à oaà scala fatta per forza 
m un sasso, e vieosi a modo, che in ao poz- 
20. In questo luogo furon gittate le croci, 
e cbiovi, la laocìa, e la ^ro&a^ che s'àdo- 
^raroQO alla Passione, e qui sieltero longo 
tempo nascose per infìoo al tempo di S« £le* 
na I che ^le xitraovò. PleHàrià teìiussìone di 
tutti e' peccati • Diconsi queste orazioni . 

AoL Orahat hic luflas: Deus Deus méta^ 
estende mibi' Lignutn Sanctae Crtich » 

P, Hoc signum CrUcis erit in coelo. 

m^Cum Dominus àd judicandum venerii^ 

OR A T IO. ' 

« - ^ 

« Deus « ^ui kic in praeclara salntifcrae 

Crucis ins^entione passionis tuae miracola 

iuicitasti^ concède « ut wtalis Ugni pretio 

aetemae vitae sujfragia consa^uamur . Per 
Christum e te. 

Di looga all'entrata di questa eajppelb 
quattro passi è un*tììn cappella, nella quà- 
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le è uno Altare, nel quale è un pezzo cir- 
ca oo braccio , e mezzo di coloooa grossa^ 
•Ila qiiale el Re dello Voiverso fu ioco-^ 
fonato per dilegione (i), et istraziato di co- 
rooa di spine. Sì^ttfi Anni^ e sette Quaraw^ 
tane. Dioonn queste oraziooi. 

Ani» £go dedi tibi sceptrnm re^ale^ et 
tu posai sti capiti meo spineam coronante 
Gloria^ et honore coronoiti eum^ Do- 
mine. 

Et constituisti eum super opera ma^ 
nuum titarum* 

OR A T IO. 

Domine lesa Christe^ qui humano gè* 
' neri condolens coronam spineam in tuo 
sacratissimo capite suscepisti^ et Sangui" 
nem tuum prò salute omnium fudisti , re- 
spice ad indignai preces nostras^ ut a te 
dementer exauditì , indulgeniiam ^ et re^ 
missionem omnium peccatorum nobis tri- 
itsas per tuam sanctam miserieordiam^ et 
pietatemJmmensam. Qui tecum etc. 

(t) Ptr 4f focone, cioè, par Megfiamanto » to- 
ubolo tdoperuto •oche da Fmeo Siceliettl^ « dai 
Pulci nel Morgante, 
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Di looga a cjuesu cappella quiodlci brac- 
cia si (roovà Qtia scala p^t riuo,'ét doa ' {ler 
traverso; sono io tutto diciolto scaloal; dal 
piaoo della Cliie.sa e' vieosì iu uua devotis- 
sima cappella del Monte Calvario , la quale 
è ia quattro volte, co|)erie tulle di bellissi- 
mo Mosaico, e così le mura dal mezzo io su; 
dal mezzo in giù è di mèrito bellissimo, e 
così lo spaziò: sònvi due Altari. In tnezzo di 
questi Ailari si è ia modo di Altare di marr 
DIO bellissimo altb uoo braccio^ largo circa* 
quattro, longo circa cinque. Nel itìezzo si è 
quella profondissiipa , saolissima^ e devoiis- 
sima buca , oell'à qaaìe sìeìii el Gonfalone 
stendardo, e gloria de' Cristiani, cioè, la 
saniissifua Croce; et è cupa presso a unbrac* 
ciò, larga un somesso ( i ). Qui aliato si è dnà 
crepatura nel proprio sasso del monte, che 
oe va io proioudo} crepò in sul Torà della 
Mona, quando el vero sole lesu benedetto 
spirò. Qui si vorrebbe fare ua lofigo, bel- 
lo, e devòto sermone a voler narrare, e di- 

I «■ 

(i) Ca^ per proÌTondo è vòne adoperata d« Dante 
neìì' Inferno ^ e ne) Paradiso, e dàì Boccrtrcio , e 
da altri, e Sommesso è la lungheeza òt\ pus;noc<»I 
dito i^rnssQ alzato, e iii questo ^^n^Q, ì' .M^alo il 
Boccaccio, « in più luoghi delltt iaa Gronica ..Gi«. 
VilUoi. ■■' ' • 
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mastfare lardioyo^ iofoQai^ aaìQre> ,e Qaj^ir 
tà di. doloim, che sparivamo muf ; e , pier* ' 
chè a me non è possibile, e noa mi senio 
floffic^eiue ^^oarrare uoto gaudio ^ e tao- 
tai cloioezza , lassiirolb alle deTò^iooi ^ ìl 
coscienzie vostre. Ma pure dirò queaia, par 
rola. Tutti e' peregnai paf civada, pazzi, 
e briaqbi, ohe la natura per ae atea^ia a di- 
spello nosiro ci faceva slriderre, piagnere 
h9<;iare>ogaì co^ mescolato eoo grande gea« 
dio, e qiiaDtopiù ci volavamo riieoere, peg- 
gio faciavdino. Io (io più volt^ detto Messa 
in SM quesia Altari .Ladevo'/Jone^cb'e' v' iia^' 
ceroala va» > Phnaha. remissiojiw ffc*, p/^jQ". 
ca^^ • Dicoqsi queste ; orazioni, . , • i. 

VexHla Regii prodeuni* eie. 

0. Ecce locufi ubi salu$ mund^ipyfeirujLU. 

"..OR.AXIO, .', 

Domine lem Christe^ fili Dei wVi, qui 
hunc $acratis$imum locum prò salute hur 
mani generis pretìojso sangufi^ . <;0A$(icri^ , 
sii^ ad quem horm ienia dud fluisti ^ ibi- 
(jue spoliari a mìlUjòux permisistìj hio de^ 

mum bora sexta in Crocè sus^nHus. prò 
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peccaioribus exorasti; Matremque dolo* 
rosam J^irginem Virgini commendanti 
nd uliimurà kòrà nona in manibus Pàiris 
clamansy oranÉ^ et lacrimans spiritum tra- 
didisti ; ibidem corpus tuum sanctissi- 
nuim lancea perforati snbstinuisti, conce*' 
de^ quaestimus, ut nos, et omnes, (fui tuo 
sacralissimo sanguine redempti sumus » 
€t tutte pasnonis sanctissimae memorianp 
celebrahitLs ^ ejustJem passionis henéficia 
consequi mereamur , Qui wV/s eie, 

Sotìb qaesta cappella , cioè, al piand del- * 
la Chiesa , ai è un'altra cappella tutta mu- 
rata: chiafjiasi Golgota. Evvì uno Altare di- 
acosto dal maro, che ha doe jMcda^ e nel 
muro è una fincsun di hraccio, e mezzo per 
ogQÌ verso, per la qual^ ai vede, e tocca el 
sasso Sei àacrattsifinno Moolé Calvario, e ve- 
desi quella crepaiura, che è di sopra, et è 
cosa di troppa grande devt)zione« Qui fu tro* 
vato il capo d' Adamo {i), 'Sette jénni, e 
sette Quarantane, 

(i) Vi è olii iinn Cappeìln detta d^Adatoo.- 
a) di eoi destro Iato vi è Ìl' 5e|K>1cro di Comedo 

• di Buglione, con iscriiiòiié,^ e *J iirtwf^o quella di 
6al<iuìoo di lui successore, parinieute con cp^rafe. 
Qui presso sono pure sepoiti «Uri Re Ialini di Ge- 
rusalemme . vaie a dire j^alduioo ii. in. iy. t. a 
Americo i* 
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Di loDga daUa «cala- deità di sopiti dicea* 
jatie passi diaaoai alb porta della Chiesa oo- 

ve passi, e rimpeiio al JVIoQte. CUivariQ, §i 

è. a modo d'aaa sepnltora di- marmQ nero, e 
vUaQfo, et è lofiga circa tre bradeia e 'tiiea- 
zo.^ oel qual luogo quando, Piicpd^mo, et 
Joseph levorooò 'et.aaDiimino Corpo^dei ioio 
JAaesiro. lem di Groee, • 1 distesero qui oel 
.mezza della santissima vedovella , et aiHitta 
Madre , .e della 4>leua disoepola Magdaleaa, 
'6 di loàoaiy e delle altre Marie, et unsero el 
pi*ezto$o corpo, et ìnvolserlo i^l J^pzuolp 
Moejdo^ e niisjieiplo oel moiumeoto: nqoro 
kaeph»:Gbi non sa questo. luogo, el calpastra » 
\Plenar:ia remissione dei peccati ^ Dicposi 
queste oraaioni , 

Punge lingua gloriosi praelium corta^ 
minis e te. 

Proprio Filio non pepercit DeMS ^ - 

9^ Sed pró nobis ira^idit, ittum^ 

ORATIO* . 

Dulcissime lesu Chrisle^ tfui in tuo sa- 
.eraiissimo corpore taórum isondeMcendens 
de^t ioni fide lium ^ ut veruni Hc^^em,, et 
' Sacerdetem ostendens iaungi ab eisdetn 
iim fidelibus volmstì ^ quaesumus^ ui cot^ 
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da ^^ì^ unoihtiB ^rir^m)i Samati Meo* 

mm ahonvni infectìone peccali canti$^Èt€ 
pr/tesei^mi^i, Qtit viifìs foie. ' . 
Dì lòogif '«ti liiogo diBtvo vìdiìoh» 'pmi ^ • 

Bel 'nitezzo dello s|)azio verso [Minatile presso 
^alla fine della Chiesa a inai ci passici si è 
'di liirogift M MmÌMraÉO Sf^pulciov pdr 

questo modo. Vna Cipptjlleua toada , lulu 
"di marino^ ^ a Golonn^gii 4Ìi fnore imoroo 

di iùttrim sof)r9 di se aba IxrUa TiibuMtta'a 
•modcj^d'una corona, K è di giro di fuone 
'Ijoafantotto passi, e sopra di queiKa si è mofii 

«grande -TritMifia aperta- da 'Oap<», e queiva 

Tende lunic a lulla la Chiesa, e quando pio- 
ve, piove in s(i ^fuésta >di e5Uo« Qi»esta del 
Sepolcro si ha dinanti versa Levante Mstocst* 
ta uua cappelleiia quadra j rasoio di quella 
si è largo ua braccio, e niez^o, aho qua uro 
bracdia,er o^i cosa* ^ dì inàrmo^ et'à ierga 
drento quattro braccia per fac< iala, et ha 
uoa feaestrazza» JMel mezzo alla Cappella 
tooda si è ano allibo udcetto volto a LeVaote , 

alto un ixaccio, e inez/o. largo uu braccio, 
loaaaii all'osceno si è fitta io terra uoli pÌ«- 
.ira grossa, penchè divida la genie«,che eniRa^ 
^ che esce. Questa è larga io tutto tre brac- 
.dià, e un quarto, ionga tre braccia, e ua 
Wnuiy alu qoauro ^hratoia^ e tnez^Oj et %è 
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nam volti t botte, • noa t ' è nefando apirtr 

glia. El santo Sepolcro si è a mano dritta air 
lo entrar dentro, et ^ di maiyno alto un 
braccio, e terso, largo un braccio, e duo 
tersi, tongo tre braccia, e duo tersi; e sopra 
del Sepolcro, cioè, nella Xicciaia, è deperito 
lesn,. che. esce .4eiinìonriiieato con Ginderi. 
intorno, e Saotò Francesco in gioocchioai; 
el capa 5»i è a ponente, cioè, volto el \ìfio a 
;ievai||e ( i ) . Ardeovi cantipnamente tre lain* 
•poe (3). Dentro disvivi Messa. 3u^t^ et àìir^- 

(1) ti magQ$6c6 BOMTO IfihtfMM RodcIIéì mm* 
«dà • beltà pofli nel setol» cir. • Cms/ileMM ip 
•no fmigliaM f«clié ^ «Ma S. i&f«icnfr «iMe 
le giiifC.e muare^ « «iò in, «lp€ggfilt«-4l hnm hm, 
fàm Mtt'iMarior fMle «guèlfo .«MBigltave. Si 
Ilio ftoofiOMse«l»ilkiliMlo«iegaìi0 moMi JtJiiV 
^ idK & PMhAraaonel «467. -mi <aÌN«tMi ^1 Leoa 
BiUiita^ àttmi^ AOTbllÉlié «Mire dU gran nome , il 
«quéle oell'eUerno il nobilitò ^di marmi. Sulla portU 
cinii , che mette aell iuUdrioce Ù,t\ »Stop€4ccO| «vvì k 
'•eguente Iscrizicme 

Toh 

suam precmretur undé omnium cum ^ChriaofaHm 
wft Mesurrectio^ SmcMum hoc ad instar /T/erMoI* 
Sepulcri ftttiwìdmm turmt^ii MCOCCLXVIL 

^ eeveio- MimiiiiiaMo oimè le cure , • il rel^ 
lièi» aelo «del Sig. Cav. Gì iMeppa iRueelIat rimeee 
^etoito, dlortehè Della geuerale molniion^ la Cbia^ 
* aa 4a firofeiieta , m tidelta ai] ehro uso . 
- (a) T#a 1« ino)te lampaue, che eraoo ùmQ àè\ 
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tanto è el vuoto della cappella, quanto è largo 
él Sepiildro . Piena remis$ii(M 'de 'peccàèi 
^tuUi: Oi^ofltt qaette orasioM-soMUe-di sottol 

^ Ad coenam agni pm^idi^- 
. • Et $toli$ aìbis candidi 
' Post transUum maris rabfti i 
CMsio cana^us principi . 

1694- a questo S. Sepolcro , mne mi» dorili» éit 
(hkn^wsk XMmo III. cdà itW»r a«ifliifa 
in una su» («listone del Viiggfo in Terra Santa » d» 
Gm»oAiQO'Cóeehi>M»estrv del «Ggarfia nOpHq En- 
^9eirì»nov Qiuntì giuntò liif GcrÓMilottaif f ItlU pQrHi ' 
*'di Damasco dovette, siccome ei 'narra, ^cuoprìrla., 
all' aspetto delia quale concorse quasi tutta Gs- 
rusalemmc f e i Turchi medesimi non pQter4>n9 
saziarsi^ e staccarsi dal rimirarla con ciglia. at* 
tonile j non tani» ffer la grandezza ^ 0 ricchezza di 
quella ^ quanto per ia Mia invenzione^ con cm 
era fatta , e 4avorate. Essn nél 17S7. ebbe l'Utma» 
••one delle molte altre, che forono dai Greci fracaa- 
Baie » colpi di baitopi. Era eH»'1» piè gmde dì 
ttttte^e rémnieiitat» d» ognano fìer Jo sinipando I9TO- 
#o« Era piiutoito ma Lampadario Ofiinto 4» «Bolle 
altre Latnpane , ehe venivano .aGMeniile d» divarn 
pnttioi, che con leggiadria scherzavano sol eorpo 
del lampadario, rìpusandosi sopra altre bLaluette rÌLtti 
in piedi dell' altezza di mezzo braccio per ciasche- 
duna . Dice ì' iiiesso Cocchi per nitro, che ella era 
jléita fatu da Prìncipi ^ e gran Signori d' Europa ; 
ma poetando eiaa l'Arme IdedioMi ^ .é .alai» Mmpre , 
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i^ui Corpus sanciissimum 

In ara Crucis torridttìn 

Cruore tjus roseo 

Gustando wvinms Deo. ^ 
Protectì pasce vespere 

jid laevam^ stante jingelo^ 

Erpeti de durissimo 

P hai anni s imperio . 
Jam Pasclia nostrum Christus est^ 

Qui immolaius Àgnus est 

Sinccritalis azima 
Caro ejus obUU0 est. 



appeìlalA la Lampada di casa Medici, la Heal Fami- 
glia dei quali biiiOgoa supporre, che la vi avesse a- 
vuio la maggior parie. Il nostro Mosè Cassato nel ly^^. 
là trovBodosi la vidde, com'egli dice io uaa sua me* 
aorift , okVn puttao il Boti. Gio. iTargmi . la essa 
eci d' avor sedato nel ncioto di (^uel G>nTento un*At^ 
ture di gnUmrate frandpxsa^ tuUo di òronto^ eofle 
armi nette eantoruUe deità Casa Meate dei nostri 
Swrani, Io dissi atiara^ cùA egli prosegae'. ifue^ 
sta è fùha nostra $ ed U buon Padre ^ cita mi cpn^ 
duceva^ seppe dirmi: questo non e niente ri. ipetto 
alle alire cose , che vi sono dì casa Medici , e fra 
le ailre una sua lamiera di argento massiccìo^ia- 
votata a maraviglia ^ el Santo Sepolcro t che vale 
mai te niit^liaja^ nè vi è chi si sia fatto tanto onora 
mila delta Chiesa quante i detii nastri Serrani • 
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O vere digna HoUia^ V 
Per qnam f racla sani Tartmrùf 
Redempta plebs captìvata 
JHeddìta uiiae praemia. 

Cum surgii Chrisim iumuto 
f ictor redit de baratro 
Tyrannum irudens vmeuhp 
Ei reseran$ Paradisnm^ 

Quaesumus ^ Àiéctar irinnium^ - 
In hoc Paschali gaudio 
Ab omni moriis impetu 
Tuum defende populum^ * 

Gloria iibi^ Domine » 
Qui snrrexisti a mortuis 
Cam Patre Sàncto Spirita^ 
In sempiterna $afici/da . 
Àmen^ 

Aut. Quem totus mundm non carni f hoc 
uno saxo daudìiut^ atque morte jam pe^ 

rempta inferni cìanslra ambigit, 

Sui:rexit Dominus de hoc Sepulcro. 
9. Qui prò nobii pependit in Ugno. 

ORATIO. 

Domine Deus^ qui bora dici i^esperlina 
de Crùce depotitus in brachiis dulcissim^e 
MalriSy ut pie ereditar^ reclinatus/uisti^ 
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horaque ultima in hoc sacratissimo monu^ 
mento Corpus tuum exanime contulisti, et 
die tertioj mortaUtate deposita , gloriosus 
inderesurrexistif Àngelosquidem ejusdera 
Resurrectionis testes adparere jussisti^ ae 
Magdalenae ìacrimabiliter te quaerenti 
parHer in, hoc loco tua praesentia consola* 
tus fuisti^iribuCj quaesumus^ ut nos omnes^ 
et quos in or a tiene commenda tos suscepi' 
mus^ qui de tua passione ^ et morte me- 
moriam Jecimus^ Resurrectionis gloriam 
cotisequamur . Qui etc^ 

ALIA ORATIO. 

Omnipotem sempiterne Deus^ qui nos 

filios tuos sacra Jìesnrrectione tua letifi" 
casti, fac^ quaesumus , nos Sepulcrum 
iuum digne veneravi, et in futura resur- 
r ed ione Sanctoru in tuorum coetìòus ag* 
gregari , Qui vìvìs eie. 

Fra 4 Monte Calvario, e'I Sepolcro nello 
spazio si è una pietra cod una buca tonda, 
larga circa una spanna, e dicesi' questo essare 
il mezzo del mondo, e fra gli altri mei disse 
uno Sarraino vecchio, e mostrava d' essare 
una. buona persona et devota. Anco dicono, 
che essendo qui el dolce Maestro lesu disse : 



io SODÒ net tàètto del mondo « Anto il S1Ì4 

mista dice: Operatus est salutem in medio 
mundi: io ho operato la salute nel me2zo 
del mondò 9 che ad littìeram viene in mesco 
fra 'I luogo, dove e' fu crocifisso, e dove re- 
suscitò (i). 
E come avemo finta questa sanià Pròces* 

sione, ognuno per se andava poi fra la notte 
ricercando questi santi Luoghi . In sulla mez- 
za notte st comindorono a dire le Mesae^ te 

tulli e* Preiì dissero Messa , chi in sul Sepol- 
cro, e chi al Monte Calvario. Sonvi quattro 
luoghi , dove noi Latini potiamo dir Messa ^ 
e in suir Aurora si cantò Mooie Calvario 
una soleuoissioia Messa, e tutti e' peregrini, 
cbe non erano Preti, si comaniebrono « Or 
peosa che ic^ta, che gaudio ^ e che cohsola* 

(1) Già tws it sùU M&riÈÈùnte giùtuo^ 
Lo etti meridian cerchio eoiPorMa 
Gorusalétn eoi suo piU atto puntò» 

Il Vellutello, il Venturi, ed alcuni altri sostengond 
scoprirsi per questi tersi , coi quali Dante dà inco» 
minciaojento al Canto ii. del Purgatorio, che egli 
pure intendesse situata Gerusaleoime nel itie7.7.o della 
terra abitata . Il P. Lombardi nel principio del Can* 
tò xzYli, dell' iateiso Purgatorio mostra» che Dante 
non m di* qaesto aaotfmeolo , b per msli» durti 
thW von iolase di «iir i|ttcsCiD» 
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«iooe oorporalé, « spirituale miivaroo. E 

fatto questo, in sul levare del sole funumo 
^aiti cacciati ibore, come porci , da quelli 
Aabdeiii Samini, et aodamociene allo spe*» 
dale, che fu a di trenta di Maggio, e ripor 
«iffimoci iofiao a Yesparo, 

Adì 3o. di Maggio in ani Vesparo con 
inoltà festa, e devo2ÌoQe asinaanno verso |a 
«anta Gita di Bettelehem, che è oinque miglia 
4i là da« lerusalem, e per via truovammo 
queste cose di sotto. Duo miglia di loaga n 
WuAaiem ai trnova el luogo , dove reappai^ 
ve la Stella a' tre Magi . Fuvvi fatta una no* 
bUifiàuia Chiesa. Ora oca v' è DÌenie,e ooo 
vi canta uè gallo, uè gallina « Sette Jani, e 
$elte Quarantane . 

Più oltre circa uno miglio si truova uno 
ilpoisticiro di Greci. CMaipaai Swto Elia- 
Profeta, perchè qui nacque. Sette Anni , e 
sette (Quarantane f K la casa di lacob Pa- 
triarcà; el Campo Efiìrata; el Sepulcro di 
Rachel; ci Can)po de' Ceci. Questo campo 
è circa uno stajuolo. Dicesi, che ¥arcaadp 
quinde lesu benedetto, no Villano seminava 
ceci, et lesa el domandò, che semini lu? 
j^ÀH;i^e,f|i villanQ:,sep}ioo,pjeire, Je^il ^ri- 
ipose: fHetce rìnoglierai^.e eosi.fnrono, e so- 
pOy che ve o' è coperta I4 terrai, e spuocoipe. 
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ceci; recaiae} et è presso a Bedebem a uim 

miglio . 

Io su le vialidue ore fummo a Bedehem^ 
e andammo tulli alla Sanu Chiesa , che è 

fiiora allato alle mura. La ciltà è piccola; 
non so come sia fatta, perchè noa v'eu* 
irammo; giugnèmo tardi , e partimo per tem* 
po. Lì Chiosa è delle tre Tana la più bella, 
che mai io vedessi, e delle più devote. Tea* 
goola e' Frati Mioori, Chiamasi Santa Maria, 
et è longa sessaQla passi buoni, larga trenta 
braccia ( i ) , et è a cinque navate ; tutto Io spa* 
zio è di beUissimo marmo, e oos) le mura 
dai mezzo in giù (2) . Dal mezzo in su è Mosai- 
co bellissimo. £1 tetto è quello proprio, che fe- 
ce fare S. Elena (3), tutto coperto di piombo^ 

<i} Queste mlsare non eomblnano di gnu lunga 
«on quelle diteci dal JUarìti nel T, iv. pag, 5n» 
de' «ani P^ia^gi in PaleHina . Quelli dica eiper Ino- 
ga braem i^i 9 larga 63 , e U navate di messo 3i. 

(a) Questi DiRrmi dèi muri non vi son più , per- 
chè furoi) tolti d' ordÌQe d' un Soldano di Egitto, il 
quale con essi ornò il suo Palazzo nel Gran Cairo . 

(3") Sozoineno al Cap. i. del Uh. ii. dell' Isto- 
ria Ecclesiastica asserisce essere stalo da essa eretto 
queslo Tempio ; ff elena ejus ( Constanti ni ) ma ter 
duo Tempia consiruit ^ alterum in BétMehm 
ad spelaneam iUam^ in qna Chrùuu ntiim eU-^ 
mUenm €tc. 
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è di sotlo è di legoame tutto imbossolato. 
Io tolti qaestt paesi oca ci è pi& nieolo di 

legname, se non questo tetto \ìer la carestia, 
che a'haaoo. Nella Chiesa soqo cinquanta e 
sei colonne di pietra, beUissime, grossissime, 

et aldssime, tulle d'uà pezzo; e «illalo alla 
Chiesa si è uno chiostro beilissiaio, e gran- 
de (i), e in questo chiostro incominciam* 
mo la santa Processione. Nel chiostro si ò la 
scuola di Santo leronimo, e scendesi sotto 
terra in nn sasso dicenove scaloni , e truova- 
si una devota cappella longa x. braccia , e 
larga sette^ et evvi uno spiraglio alto, et uno 
Aitare . In questo luogo translatb Santo fero- 
DÌmo la Bibia* SeUe jtnni, c sette Qua* 
rantane» 

Allato a qoesto Altare si è una buca, ov* 
Tero uscio fatto nel sasso, e viensi nella cella 
di Santo leronimo. Qui mori, e qui fa sepcdto 
per un lung^ tempo , e lo sno letto è cavalo 
nel sasso tacito largo, quanto è grosso uno 
nomo, e così longò, et è alto da terra uno 
liracdo, et ewi uno Aliarci non v'è nessa<> 
uo spiraglio, se non per l'uscio. Sette Anyt 

{i) U nostro Gio. Mariti fa di questa Chiesa da iti| 
veduta, Qot diligeiite^ e mioiita dsMcisioiie a fà§, 
34- dal T. IT. d« suoi r<a^\ 
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ni'^ e sette Quarantane. Dicousi questi! 
orazioni: 

Aut. O Docio^ optime Eoehsiae Sanctaò 
lumen , beate Hieronyme^ divinae legis a-^ 
.maiOTy deprecare pra nobi$ filium Dei* 
Ora prò nobis beate Hieronyme . 

«. Vt digni efficiamur prarnissionibus 
ChrUtL 

ORA T IO. 

jOmnipotens sempiterne Deus, qui Bca^ 
ei Hieronymi Doctoris Ecclesiatn tuatn 
muliipUcker illustrftsii dòòtriniij et merU 
tis^concede propitius, ut qui commemora^, 
tionem e/us despota mente persolvimus me- 
riiis, et prèìsibus ad gaudia aeterna perve- 
nire mereamur , Per Dorn, 

Alialo a qa«8lo Altare si ò una buca, cq^ 
me ODO 4]sceito, « vieBsi io parecehie càver- 
MI delissime, nelle quali furono sotterrati 
i aaoti Inaooeoti, e qua furoao morti per 
amor di lesa dal orndeliattino Re Erode . 
é^etie Anni ^ e sette Quarantane. DicoosI 
queste orazioni* 

Aut. fferodes sddens gjaia illusus e^set.a 
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nes pueros^ qui erant in ea, ci m omnìòus 
iinibus ejus. 

Ex ore infantium , et lactentium . 
«. Perf ecisti laudem» 

OR A T IO. 

tyres non log ? fendo ^ sed tn&riendo con- 
fassi sttnt , omnia in n^bH.s^itiùtam mmlm 
moriifiea j /Idem , tfuam lingtm hosira to* 
^uitur , eti<UH nioriòus vita /ateatur^ Per 
Oom, etc^ . ^ , 

Parlefidò di chmtto «olla santò Pròces» 

sìone venimo ìtì Chiesa, e andamp io capo 
della Ckieaa a oiaao deatm «1 kiogo detta 
CircliìitisioM, aofm dèi <}tiàlé è «no Aliare 
apeno dinaosi, « in terra si è cma èélla pie- 
Ira dì porfido rosso, e qneib ai bada$'ie*q«l 
foalio dolce. piccoUfia lésa comikièiò a sdì. 
«tenere pena, e passione, è spargete el soo 
sangue prezioso .^r la nostra aalèiè . Pienw^ 
rià remi$sidne di iuiii « tpeocati. Dicoasi 
queste orazioni. 

• Aat.. Posi^nt impkti sunt dies Mta^ 
Ut circnmèidereiur Puer, vocatum est No- 
mea ejiis lesus^ quod \H>caium est ab Aw- 
:gelo priusquam in utero cpncipereiur. 



t, Nofum fecit Domfnui^ Àllelujùé 
Ws Salutare suum^ Mleluja^ 

OR àTIO. 

Domine lem Chrisfe^ qui ad implen» 
dum legem v^mens prò nobis Infatis àie 
eircumcidij sanguinemque tuum pretio* 

sum ejfundere dignatns cs ^ quaesnmus ^ ut 
noi Ubi devoti de malarum cogitationum 
prai^iiaiiòuscircumcisi jgratiam iuam con* 

seguamur , Qui mv^, et regnas etc. 

Allato a questo Altare si è l'Altare maggio- 
re. Saie da dnqae scaloni , el è trionfale, et 
è grande qaantosia qncHo del Duomo di Sie- 
na. Qaesto Altare fu fatto sopra una strada. 
Da ogni lato dello Akare si è ano belltasinio 
uscio di marmo bellissimo cor uoo uscio di 
meiallo bellissimo a graticola da ogni lato, 
et ona bella scala di marmo belltssimo con 
sedici scaloni per lato, e nel mezzo fra Tuna 
acala, e l'altra si v'è quello santissimo luogo, 
dove quella santissima Sposa di Dio, Ma* 
dre di lesu, essendo venutoci tempo del suo 
saaiissimo Parto, e non avendo aè casa, nè 
tetto dove ritornare, nè chi la ricettasse, si 
redusse in una spelonca, e stalla, che era in 
questo inogo proprio, nel qual rifugiavano 
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le bestie pe* ma' tempi; in questo proprio 
laogo sensa nessuna pena, aiiaaao, truiizia^ 
dolore d'animo, di corpo , o di menta, anco 
con infinita, et ismisiirata allegrezza, et eter- 
na consolazione partorì el suo dolcissimo Fi- 
glinolo , Sposo, Padre, e Signore del Cielo, 
et della terra (i). Nel proprio luogo si v*èsu 
nn Altare, e dissi vi su JVte^sa (|iiella della 
notte della Natività* Ognuno pensi per se, 
che devozione questa sia. Piena remissione 
di tutti e peccati. Diconsi queste orazioni* 

Ant. Bethelehem non e$ minima inprin^ 
cipibus lucia j ex te eniin exiet DuXy qui 
reqai populum meum Israel ; ipse enim 
salmm faciet populum suum a peccaiis 
eorum. 

p. Homo natus est Ì9 ^» 

1$, Et ipse fundavit eam Àltissimm. 



(i) Cosi avea predetto luU ni Cap. 34» G^r» 
minans germinai^ie éieut Lilium^ et exaitavit lae» 
taòunda, taudans} « U S. GhteM wMt Ne^ 
$ci0ns Maier f^irgo virum, peperii sine 4ófòr0 

Sahatorem saeculorum^ ipsum Regem An^elorum 
4ola Virgo lai^taòal u^erc de cotto piatto • 

li 



O R A T I O. 

Da nobiSfquaesumuSj Omnipotens Deus, 
fidei^ speiy et caritatis augmentum ^ ut 
mereamur ossequi qùod promittis , fac nos 
àtnare quod praecipis. Per Dom, 

Di loDga quattro braccia, e mézzo, riin- 
petto alla Natività, scendendo tre scaloni , si 
è quello santo Presepio, nel quale la dolcis- 
sima Mamma riposò el suo dolcissimo Fi« 
gliuolo lesa piccolino, cioè, come Tebbe par- 
tur ito, e qui el bue, e l'asino radororono, 
e fecieogli buona compagnia. Questo è '1 più 
devoto luogo (i), cbe io mai vedesse. O^ni 

(i) Dice a questo proposito il P. IVeret: Nes* 
sun altro ùio dell' Univèrso ispira inaggior di" 
manona ee» Jl continuo amicar di carovana di 
taua le nazioni cristiana ce. Le pubbliche preci 
ce* Le genafìessiom ce. La rìeehecaa dei donaU¥Ì 
spediti dai Principi Cristiani ce* è Mtn* unione di 
coscj che desia neW anima sentimenti impossibili 
ad esprimersi. Prima di Uif S. GifoUno aerìaiè ft 
Eustochio ( lib. ^. in Ezechielem ) Nulla hora, 
nullumque momentum est j in quo non Fi atrum oc- 
curramus turòis , et monasterii solitudinem hospi» 
tìim frequenti a commutemus . Ed in altra lettera a 
Paoli QO . De loto huc Orbe concurritur ^ piena est 
civitas universi generis hcminum , et tanta utrius* 
qua scxus constipaiio^ ut quod alibi ex parte /a^ 
ficbas» hic tatum sustinarc cogaris. 
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eosa è un sasso.^La inaiigÌ4U>|a è latta foderata 
di bellissimi marmi ( i ). Allato si ha ano Alta- 
re, Bissivi SQ Messa . Vedesi la volta del Pre- 
.^pio ael proprio sasso. Plenaria r,emis$^f 
ne de peccati* Dicoosi q^ieste oravioQi. , , 
Ani. Nesciens virgo Mate.r viriim pe- 
perit hic Salvatorem saeculorum, ipsutn 
Regem jingelorum sola virgo lactabat 
bere de coelo pieno . 

: #. Reclinatus est parvulu^ lesii^s hic - in 
praesepio. 

. j$, Quia non eroi locu$ in disfar ^orip^. 

(i) Nel primo y e secoDcb anQo. Util PfOnMikatodi 
.Teodoro, creato Tanno 6^^, ai 9, di Maggio In ^ 
Insferìta nella Baailica di S. Maria Masstore di Rp* 
ma uaa ponione della pietra, sa di cui naeqae il 
Salvatore , c del Presepio , in cui fu collocato da 
Maria Vergine, loslochè l'ebbe fasciato . Mons. Fran* 
eeieo Biaochìai ha lessata nella sua Opera De TVart- 
doHene S^eromm cunabutorum^ oc Pràèsepió le- 
nititi , nee non Corporis B Hieì onymVah Ectléiia 
Bethlemitica ad Basilicam Liberiauam, la fiorìa 
di questa traslazione y accompagnata da quella del 
Corpo di S. Girolamo, ehe parimeote è stato eoi. 
loeato nell' isteaa Basilica , affiachè, neppor dopo 
morto» restasse diviso, e loataiio dal S. Presepio. 



O R A T I O. 

* 

Domine lesu Christe^ qui cum esses Rex 
magnusj dis^s^ et omiUptaens^ypaupertatU 

exemplo in hoc hiuniU Prae&epio reclina- 
ri voluisti ^ te suppUciter exoramus ^ ut 
humilibus^ et desH>ti$ actibus tibi piacere 
iHileamus» Qui vìkh$ etc, 

la questo luogo veoDero e Magi saoti ad 
adorare el Re de' Re, el Signore de' Signori, 
lesu , e fecero la loro ofFerta . Plenaria re- 
missione de peccati» Dicoasi queste ora- 
2ÌOOÌ: 

Ant Magi i^identes Stellam ga\>isi sunt 
gaudio magno valde y et intrantes Do- 
mum ini^nerunt àie Pueram cum Maria 
maire ejus , et procidentes adoraverunt 
eum^ et apertis thesauris ^uis obtulerunt 
ei mimerà aurum^ ihiA, et mirram, 

#. Stella^ quam vide r ant Magi in O- 
riente antecedebat eos usgue dum sfenieai 
iiaret hic saprà tibi erat puer. 

0, Et intrantes doinutn in\fenerunt • 

OR A T IO. 

Deus, qui F'nigenitum tuum gentibus^ 
StcUa ditce^ reciditi y concede propitim^ 
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ut jMn te ex fide eognavunus usqw 
ad ccntemplandam speciem tuae eetsitu-- 
dinis perducamur. Per eumd. Doni, etc, 

Toroatido per V altra emrau io Chiesa vi 
tCNio tre Altari a ooore de^ tre Magi. Io qiie* 
ito luc^o mtiìsoDo in pomo e loro tesori per 
andare a offerire. Sette Anni^ e sette Qua* 
rantane, ' 

Faiu questa saaia Processione toroammo 
in chiosfroy e ripoaanioci per inCno a mez- 
Ea notte per terra , e poi edmìoeiaino a dire 
le Messe, et in sttil'Alba catuamo una san- 
tisMffla, e devotissinià Messa air Altare della 
Circpinèisione, e tntti e Preti peregrini dis- 
sero Messa, chi in uno luogo, chi In uuo altro 
secondo che potevano. Io la dissi al laogo ddL 
Presepio, et ebbine ia iDaggior oonsoiaeiooe 
del iDondo; tuttavia mi parea avere queiìo 
amoroso Bauibioo dioaoii agli occhi nella 
mangiatoja (i ), e cosi tutti gli altri peregrini si 

ì 

(i) Li nòbìlÌMimo matrona Roraana S. Paoli , It 
quale al dir di S. Girolacno ( in Epist. ad Paa- 
linum ) Homae praelulit Belhleem et auro teda 
Ju/genlia informis luti viiitate muiavìt^ attesUva 
ancora essa , cernere se oeuHs fidei Jhifatttem pmàr 
nis itufoliuum^ mmgiemtem in Proetepi Domimm^ 
Ma§99 ad9rmM0i » -SieUmm /migMUmn dempm^ 



IO? 

'npmiJipicaiiìQ. Tana la notte non pjwoQostfir 

re e peregrini io Chiesa ^ nè nessun Cristia- 
no, perchè vi .sA«^»PO .^^p\ Sarraini, che ci 
iMscrnipagnanos,..^ baMo gr^ndiAiima devo- 
2Ìone^I luogo d^Ila Natività di Cristo; sicr 
^hè vi stemmo io tutto daUe.aa^pt^^.p^r ii»? 
^PO «I levali d«l ,4oIq«^ - 

A di 3 [. di Maggio ci partimo di Belilie^ 
)hem ia aul levare del ^o^,. ^. aadapio in 
Mihfitana lud^i <»bo aodQ /Miie miglia • 
•VuoUi CQOtimiamente andare fornito, di cose 
4^ €Qp£)rtarsi y pereirè. nw ^ ^ne^'trova \^ 
qoDsti pa^ìfi , Uè -eziacidìa acjqfiiA-. E y^oìoio 
a casa di santo Zaccaria, padre di santo loarv 
m .Battista!. Io qiiesta casa la glpripaa y^t^ 
iie Maria vJliiò saou EUaabetb , e qui «suli^., 

c fece festa S. Ioanni nel venire della madre , 
e dove si trovoropo ia$ieaìei. Si y*,è unp 
Altare, ed Vè a modo 4*ana impescbia- 
.la (i) ia uno sasso, e ciò clic ci è, è sasso. 

Matrem Vir^inem ^ JVutricium sedulum, Pastore^ 
ttocie venienles ^ uL viderefit J^^erkuai » (^uod /a- 
ftum erat . ; • ' 

* (i) Sin è a modo d^una impéichùUa ^icipè^a mo- 
do d'un armadio^ 401110 tattuni diiceff ootmJanjemente 
in Sient. ^oco sotto àUn i Xn qm$ta Jm^whiaia 

«■dio S. EliflfUm oMCofo jS. GloTaiuti.. piar 
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Io questa impesckiata aguatò santa Elisabeth 
saoto loanoi piccolioo, quaodo Erode man- 
dava cercando e faaciugli per uccidargli, e 
quel sasso miracolosaoiente s'apri, qaaodo la 
madre misse dentro santo loanoi, e di subi- 
to il sassD si riserrò, e tennelo nascoso tanto, 
che que' cani luderi si partirò, e poi s'aprì, 
e rendello alb sua madre. Qui stette la dol- 
ce Madre Vergine Maria ire mesi a servire 
santa Elisabeth , e qui compose quello soa- 
vissimò dnìicoiMagni^cai anima* mea eic:^ 
e solennissimamenie cel canlaojino . Sette 
Anniy e selU Quarantane, Dicoasi queste 
orazioni. 

Magnificat Ànima mea Dominum etc. 

Ant, JExurgens Maria abiit in Montana 
kic cum/estinatione in civitaiem ludae^ 
et intravit in domum islam Zachanae^ct 
salutavit Elisabeth^ 

Et factum est ut audivii salutationem 

Mar ice Elisabeth . 

9. ExuUavU in gaudio Infans in utero 
ejus. 

mi giova spiegare aìtr/i Tóce omtatìssìma in Sìen» 
da me non intesa allora . A pag, 26. dice l'autom 
nostro, che una porta. della Chiesa del S. Sepolcro 
evn seirau con dae Peschi . dóè eoa due chiavi- 
ate»!. 
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0 RAT IO. 

Omnipotens sempiterne Déus^ qui ex 
abundantia chariiatis iuae Beatam Ma* 
riatn tuo jilio fecundam ad salatationem 
Elisabeth inspirasti j praesta , ,quaesumus^ 
ui per ejus Visitationem dmis coele$iibus 
repleamut^ et ab omnibus adversitatibus 
-eruamur. Per etc» 

SoencUado di questo luogo glia nella vallo 
eirca aiia balestrala , si trova ana fontanella, 
alla quale miracolosarheate, qnaado la dolce, 
et «morosa Madre Vergine Maria andò a vi- 
sitare Elisabeth, si trovorono insieme con 
grande festa , e giocoudilà, e qoì disse S. Eli- 
sabeib : £i unde hoc mihi^ ut veniat Mater 
Domini m^i ad me? E bejemo di questa 
acqua di buono corpacciate per devozioof • 
Sette Jnnif e sette Quarantane^ 

Presso qui «salendo un mezzo miglio, si tro* 
va una bellissima Chiesa tonda come santo 
Ioaoni di Firenze, nn poco più grande. Que- 
sta fu la casa del padre , e della madre di 
S. Elisabeth ^e ])ercbè era costume de* luderi, 
che sempre le dotme, che erano possenti, et 
adattate a ciò, andasseno a partnrire a casa 
de' loro parenti, si che qui nacque santo Io- 
anni, e dove el parturi si actende dodici 
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acalooi come ia una caotioa , perchè abitaao 
mollo 80Uerra pet cagioDe de' grandi caldi, 

che vi sono. Qui santo Zaccaria fece Bene- 
dictus DotniiUàs Deus hrael , e soleo* 
nissimameote cel camammo. Plenaria re- 
missione di Lutti e peccati. Dicono! (queste' 
oraziooi. 

Ani. Puer fui naius.est kic i pluufuam 

propheta est ^ fiic est enìm^ de quo Saho^» 
tor alt liUcr natos nmUsrum, non surrexit 
mmjor lomne B^ptiUa. » 

Iste Puer magnus coram Domino, 

Nam et manus ejus curn ipso, est* 

OKATIO. 

toeiis^qui praeaeniem diem honorahilem 

ìwbis in B, Ioannis Baptistae kic notisti- 
tate f ecisti ^ da populis tuis spìritualium^ 
gratiatn gaudiorum, et omnium fidelium^ 
mentes dirige in viatn salutis aeternae » 
Per Cliristum etc. 

Tornando verso lenualeo» venìmo a casa* 
di Simeone lu$(o, el quale ricevè il dolce 
Piccolino lesti nelle sue braccia, quando la 
dolce madre el presentò al Tempio, e com- 
pose: Nane dimittis età, Qoi nacque uno 

•4 
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de' legpi del triam&le ùùofaìoné della daAtil 

Croce. Sette Anni^ e sette Quarantane . 

la m la tersa fummo io lerusalem, etaa- 
dammoei* a riposare allo spedale al modo 
usato. Io sul Vespa ro fumino me&si la se- 
ooada volta nella Chiesa dèi Santo Sepolcro 
con qae' medesimi modi, che la prima , sa!-* 
vo, che la seconda volta si paga quattro gros- 
A per testa» 

> A di primo di Giugno fiimmo tutti cac- 
ciati faore, et in sul Vesparo montaroo ad 
asino per andare al fiume lordano, che è di 
longa da lerasalem trema- miglia buone* 
Vuoisi portare da mangiare, e da bere per 
tre di, perchè non si truova nessuno bene 
per via. Anco ai vuole portare zuccaro, et 
altre cose da confortare, perchè vi sono di 
grandissime. caldane, et alcuna volta vi peri-I- 
acono delle persone • La prima volta ( i ) vi pe» 
ri un Prete da Monte i iascone^ noi potemo 
soccorrire con niente ^ e cosi la sera anda- 
rne abergare in un chiostro, eh* è ridotto 
di pecore, capre, vacche, e camelli, e ioe 
Stemmo fra loro sterco^ « altri bestiolini. 

(i)* Rsnumentiri il lettora^ che il Dóstro Set M«- 
ifino era stito attrt d«e volt» m Ttcr« Stata 
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Sono dodiei miglia da lerosalem. Chiaiiiad 

Terra Rossa* 

A dì due pariìino in sa la mezza aoue, e 
camminammo verso al fiume, e di notte 
passammo leryco, et io sul levare del sole 
fummo al fiume^ et è un grosso, e pericolo- 
so finmo; non ha niente di jaja, corre fero* 
cissimamente^ e queto. In questo proprio 
luogo. S. loaDui battezzò lesu ;e come fummo 
gionti tntti ci bagnammo nel fiume ( i )f non è 
molto largo, e tutti facemo lo atto del bsttez* 
zare, dicendo: /o///apo nel Nome del Padre^ 

p 4^1 figliuolo^ e delh SpHtQ Santo. Io eb^ 

(i) AntichiMinio è 11 cottame di bigoiirsi» • dt 
■immcfsefsi in qaetio fi vaie por Is Teacrasione i che 
ham per quell'Acque. Namm Della irite del Vescovo 
S. WniibaMo riportata dai Bollaediati al di 7. Lu* 

gito , cbe egli trovandoai In Palestina vi si I>agnd . 
Ci si gettano aucora molti per il giovamento, cha 
'VI si trova per alcuni mali cutanei, e scabbiosi . 
Nuaman di »Sorla , come si ha dal Uh. iv. dei Ro 
ver. 10. per comando d'Eliseo essendosi tu Unto sette 
Tolte, ftt mondato della lebbra. Misitque ad eutn 
Elisaeus nuntium dieens .* F'Ade » el la»*0re septìes 
in lordane, €i reeipiei ianiiai&m caro tuam-De^ 
se&ndit^ Bi lofjlr in lardane sepHes Juxta sermo- 
nèm viri Dei^ et resUtata esi caro ^us^ sicaiea* 
ro pueri pàrvuU , et mundaitns est . E qui ni rem* 
niMito d* «Ter lètto nelle nemorte di Caaa Mediel 
rtccoUe dal Gav. Francesco Setlimmui, eho aoq*. 
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bi ima froiUflt Compari Vedovi, altcì 

gente dabbeoe. Arrecai uq fiasco di quella 
acqua a Siena, -e mai non si guastò. Slem- 
tnovi circa ana mèzs^ort. Plenaria renUs" 
sione de peccati, Dìconsi queste oraziooi. 
< Ant. Baptizat àie miles Megeni , 5^-^ 
ras Dominum snum^ Johannes Sahaief' 

rem aqua^ kic lordanis stupuit^ columha 
protestaturj paterna vox audita est^ hic 
est filius méus dUecius, 

Hodiè coelesti SpOnso juncta est £c- 
clesia. 

Quum in lordane Umi Christus ejue 

critnina. 

♦ 

ORÀTIO. 

Tibij^ Domine lesu Christe^ nos ilUus orar 
ito rediiat acceptosj <]uo inUr natos mulie* 

quest'acque fn battezzato da Moas. NuQiio Albert» 
Bolognini il Principe Filippo , figlio d! Francesca 
Alct^icT Gran-Duca di Toacaoa; ecco Pistesse sue pa- 

jmuim del Dumno fitee le pnme 4»rimemif» e poi 
in Chiesa te Òattettò ei 19. Sett, 1719». eolie 
eetfue del fiume Giordane fiute wuiire appesta 
per i€Ue ejetto di Terra Santa da alcam 
MtanU Fiorentini i 
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rum non mrreocìt ràajor^ et fi quo prò sor 
iute ikoUraclementer hic in lordane baptir 
status es. Qui vivis eie. 

■Partendo dal fiume uno miglio aada'iio 
al luogo, dove stava saoto loaofù) quando 
el dolce lesa s'aoìdò a fare battezzare. Èccì 
uno oobile, c devoto, e bello monas^erio di 
Moaaoi Greci . Sette AntU^ e selle Qua^ 
ràntane. ^ 

Partendoci di qui, pernove miglia andam» 
mo nel Diserto a piè d'un' alta montagna, 
ebe si chìaina la Quarantana. Ai piai ai è 
una Fortezza , che si chiama Elcane^ et è 
un ricetto di bestie • Qui ci riposaaio un po- 
co. Qaesu monugna è ripidissima, et è del- 
le più aspre cose, che mai io vedessi. Èvvi 
una via larga uno mezzo braccio, e ripi^ 
dissima, e salimmola con grande £icica. Se 
ci si fusse rivolto una p^truzzola sotto e' 
piei ce vi aDdafUM ki profoikdo, e quanda 
riamo pressò si santo luogo, che ▼i^toe e 
mezza la montagna, si sale una scala fatta i)er 
forza, 9t «ICQ bisogi^ arpicare e colla inanjD, 
e co* pie!^ e tniovasi el saoto luogo della Qua- 
rantena, dove siette lesu benedetto quaranta 
di, e notti, che non mangiar, e non bebbe mai, 
e qui el maladetto Spirito et tentò di gola di- 
cendo: Di a (jueH^ pietre ^ q/ie .s^, fyccipi^ 
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pane. Questo luogo è hi più devota speluor 
oéy e lo più devoto luogo, che'mai iovedes» 
e che dia maggiore compunsióne. H loo* 
go è sireuissirao. Sonci siate falle da poi de- 
votissime caverne da sante peraoDe, che vi ao* 
no state ( i ) . Di qui el maiadetioSpirìtoelpr»' 
66, e portoUo in lerusalem ìq sul pinnacolo 
del Tempio* Plenaria remissione de* peo* 
enti, Diconsi qaéste oraziooi: 

(i) Moki AoiMimrqiiÌTÌ lì rltiravanp per goda* 
I» dallo eelofU coatejnpfasioip ^ o .ad. imltaiiono 
dell'Vomo Dio, eleggevamo qoest' orrìbile Deserto» 
Marco Sanuto Torselli nel Uh, 3. pari, j, cap, '3, 

dice ; Nonnuìli Christi sequentes -wstigia , Desef 
tum eli§unt , ubi Dóminus jejunauit quadragìnta. 
diebus^ ìhique cum diro hosta confUxit , quod 
^ipiiur Quarantana , sficuudo lapide distann a /e- 
r/co. Fra le. diverse grotte, o caverne, che vi era- 
no contaspue una, in cut per rfiaaione di un ul 
Pad* BobìImìo, citnto dal QoareiBiio Uh. 6. cap. 

PéfiBgr. 6. vi il coDiefvaDo molti coipi 41 
aanli Anaeoreti. /» eodem Monte est etiejm qume* 
dam magna speiunea sepideromm paeniientmm^ id* 
est jéfiaehoritarum vacata t ihi enim innumera 
sunt corpora , ^^ftl^ii* lieo capiUus in eapìMe de*< 
MSt^ Sanclorum enim sunt , in pace sepulta ^ 
lacla , ut praedixì , adhuc pcrmanent : quidam 
in fiomìno obdormienles ocuUs ad coelum leva- 
tisi quidam genihus fìeTÌs , olii auleni in crucis 

fnedum mmmkuf 9y:t€nsis viciof^ r^erm^t , 



ut 

Aal. Ductus est Jesus a Spitiiu in hmc 
ìhsertuinj ai teniareiur a Diabolo^ et eutn 

lejunasset quadraginta diebus^ et qua drUi^ 
ginta noctibus postea e-Surik. 
. Ecce elangaiH fugiens. 
mans* in solitudine 0 

• ♦ 

ORATIO. . 

Ì)a fideUbus tuis^ quaesumus ^ in tuaft^ 
ite, et charìtaie conslantiam^ ut charitate 
firnmti nallis Untationibus ab ejus inte-* 
gritate i^Uantur. Per Dom. nostr. etc. 

In cima di questa momagDa si è uno de- 
votissimo Komìtoro in sai proprio luogo, ove 

maladeito Spirito el portò la terza volta, 
e moslro^i luiii i Reami del mondo, cdis- 
segli: Ogni cosa ti darò^ se tu inginocchia^ 
io m'adorerai^ et lesu gli disse y s^a' addie* 
tro Satana s. Non v'amiamo, perchè non 
Vè via^ e di qui si vede tntto el mare di 
Soddoina, et è uno grande lago, e longo . E 
cosi discendemmo della monugna a uno luo- 
go dello di sopra, che si chiama £lcane, e 
cosi chiamano tatti i InogM, dove si ricolgo- 
«o i peregrio! (i), e qui ci riposammo.per in- 

(1) Rico^lUrsi, Yale raccogliersi, ricoverarsi. 



fino a Vesparo, e poi partÌQio, e venuno a 
dormire a Terra Rossa deiu di aopra, ei ine 
stemmo per itifioo a mezsa^noue , e panìmo, 
et in sul levare del sole fummo io Bettaoia, 
CasieUo di Marta, e di Maria, e di^Laaaro. 
È guasto . Sonci cotagli casaloni ; pochi ceo- 
tadini Sarraini ci staaoo. Dovè essare ua 
bello paese , e fruttifero. 

A di 3. fummo io Beitaaia, e fummo a 
casa di Maddalena. Funne fatta una Cbiesa; 
ora à mezza disfiitta. Èvvi il Sepolcro, dove 
fu sotterrato Lazzaro, e il luogo, dove stet** 
te il dolce Maestro, quando el chiamò : LaZ'-^ 
zaro wenne fuora. Plenaria remissione 
di tulli e peccati, Dlcoasi queste orazioni* 

Ant Domine^ si/uisses hic^Lazarus non 
esset mortuus: ecce jam foetet^ guatridu* 

anus est in monumento, 
». Diligebat Jesus Martham : 
10. Et Mariani sorotens ejjuS f et Lih 

zaruni. 

OR ATIO. 

Beatissimarunssororum Marthae^et Ma- 
riae Magdalenae^quaesumns^Domine^ suf" 
fragiis adjiévemur , quarum precibus exo- 
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ratus éfuairiduattum fratrem w»um. abfìir 
/eris resuscitasti. Qui r/V/i etc. 

Qui presso si è la casa di Simone lebbro- 
so dis&iu, dova fa faiu Ugraade Cenai, e 
Maria, non invitata, andb a ugnare qae' santi, 
plei con quello preziosissimo unguento, e il, 
loaladetio traditore mormorò dicendo: Po-- 
levasi questo onguento vendare trecento^ 
denari^ e dargli d posdati. Qui meritò 
Maddalena» che le fussero perdonati tatti i 
suoi peccali. Sette Ànni^ e sette Quaran- 
tane. £t in questo luogo bagnò, e . lavò que- 
gli santissimi piei colle sue lacrime, et asdtt- 
gogli co' SQoi biondi capagli; e qui meritò 
d'adire quella santissima parola, cioè ^i tuoi 
peccati ti sono pet^donati^ in pace. 

Poco di looga qui fuore del Castello si 
è la casa di Marta pure disfatta, nella quale 
morì Lazaro; qui molte volte mangiò el 
dolce Maestro, e la dolce Madre Vergine 
Maria ^ e qui disse Marta a Tesu : Di a Ma- 
ria, che inaiti, et lesa le rispose qoella 
santissiaia parola: 3Iarìa optimatn partern 
elegitjijuae non aufcretur ab 6a. Sette 
Anni, e sette Quarantane. 

Qui presso a due gittate di sasso dinansl 
alla porta del Castello era uno petrone, al 
i]uale era appoggiato il dolce Maestro lesa, 

i5 



1.4 

qQsndo Marta sanltfttdò, che tesa en Ine; 

andò a lui, e qui fece la grande dispuuzione 
delb resurrezioae ^ e secretameate si partì , 
ét andò a Maria, e sì le disse: el Maestro è 

guiy e chiamati ; e di subito lassò stare la 
compgnìa, e veooe la questo iuoco, e 4isse 
come Maria t Signore ^ se tu ci fosse stato ^ 
el mio fratello non sarebbe mortOj e ve' 
dendo el piatoso Maestro lesu piagnere le 
sorelle , in/remuit spirita^ et twbavit se 
ipsum , e dis^e : dove t avete posto? Sette 
Annij e sette Quarantane, 

Dì loDga qui circa ano miglio, venendo ver* 
so la Santa Città, si Iruova Btffagie, e nel 
prÌD^ipio del Monte Oliveio; ora doq v'è, 
nè pare, che fosse mai uè casa, nè letto* 
Ogni cosa è lavorato. Di qui si vede tutta 
lerusalem molto bene, e qui disse a que' duo 
Jìiscèpciit jéiidat e nel Castello, eh* è con* 
tra di voiy e trovarete [Asma legata, e 7 
Pollerò (i)y scioglietela y e menatela a 
me e cosi fecero, e quel dì di Domenica 

(0 PolÌBre, cioè poliedro, toci che msiieaiio neV 
Vocabolario degli AeeademSci della Gnuea. Diee il 
Gigli a pag, t$S. del Foeaè^* Caterin. Quetii seno 
appunto come i Potlmim Asine ee, 

(i) Qn\ presso tuoIsì, cli'e' prediccss», mentre 
andava fra le acclioiazioai del f opolo verso Gecu* 
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d'Vliva Ti moDlòso. Sette Aimi^ -e sette 

la sulla mezza terza fummo alla santa Cit- 
tà , et andamocene al Monte Syoa , e cercamo 
tutti quelli sauti Luoghi , e poi oantaoio aoa 
aolenoissima Messa , e devotissima sopra del 
luogo, dove U Giovedì Santo el dolce Blae* 
atro consacrò el suo preziosissimo Corpo, e 
comunicò e' suoi diletti Discepoli \ e tutti i 
Preti ai diasero Messa. Da poi ce n'andamo 
^Ilo spedale , e riposamoci uno poco; et in . 
3ul Vesparo fumo messi la terza volta nella 
Santa Chiesa del Sepulcro, e tenemo quo' 
medesimi modi, che la prima j e la seconda 
volta. Pagasi due grossi per testale pigliamo 

Bilcmiiie, la è\ lei total detalaxtoney e miosj Et 
vi mpprùpinqtumt , videns eivitMm Jìevit mp^^ 
iUam, dieens: Quia n cognm^itMf et tu^ etquU 
dm in hae die tua, ^119 md pae&m Uhi: nunù 
autem abscondita sunt ah oculìs tuis , Quia ve* 
nient dies in /a, et circumdahunt te inimici tui vallo s 
et circumdahunt te, et coangustahunt teundique^ 
et ad terram prosternent te, et filios tuos^guiin 
te sunt i el njim reUnquent in te lapidem super Ca- 
pidem^ 90 gund non eogno^eris tempus visitaUonis 
tuaa$ mi S« Luca al Cap. xix. vers. 4t« ^ *^SS 
Ip quell' iateno ponto al dir dì Gioieppe Ebreo de 
Bei, Ind. Uh. VI. Cep. 3. Tito eoUocò «ali* aiwdi> 
iella diU |a decima Leii^ne , 
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comiato da quelli Saoli Lnogbi, et in questa 
notte tre de' uosiri Peregria i si furooo fatti 
Cavalieri io sai aaolo Sepolcro (i), 

A d) 4* fotno tatti óacciati faoré, e anda- 
tuo visitando tutti e Santi Luoghi per la cit- 
tà^ nella valle d'Iosaphat, nel Moote Oliveto, 
e nel Monte Syon, e poi ce' n'andamo a ri- 
posare, come potemo, tutto questo dì allo 
Spedale, e l'altro di facemo la simile Pro- 
cessione. ' ' 

: Perchè soao due luoghi di longa a lerusà* 
lem circa ottanta miglia, non v'andamo, per- 
chè non ci aspetta la galèa tanto, é cosi la 
nave. Porrò qui le orazioai, che si dicono 
in qae' Santi Lacchi . In Nazarèt, dove TA- 
gnolo annunziò la Vergine Maria . 

Ant. Missus est Angelus Gabriel a Deo 
in civiiate Nazaret ad f^irginem desponr 
satani viroy cui nomen erat Joseph , 

(t) Cioè Cavalieri del Santo Sepolcro. Alessandro 
VI* Som. Pont, nel 1496. diede facoltà al Guardia* 
DO, o Gnatode del S. Sepoleio di crearne; ed i Gi- 
valieri» che .oggi a^faono, non sono in ioitania iasi*» 
gniti di «{nella Croce ae non per devosione , la ({ual 
Croce ai conferisce a pèrsone benemerite della Terra 
Saota , o di nascita assai civile. La Funzione si fa 
dal Guardiano sopra il Santo Sepolcro, e la for- 
mula, che ivi ai reciu, è rìporuia da più icric- 
tori. 
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. *. Anselns Domini nuntiavit hic Mariae , 
«. £t concepii de Spiritu Sancto. 

OR A T IO. 

Deus^ tfui de Beaiae Mariae Virgini$ 

utero Verbum t uum^ Angelo nuntiant e ^car^ 
nem hic suscipdre voluisti , praesta supplì- 
cibus tuisj Ut qui vere eam Genitricem Dei 
credimus^ ejus apud te intercessìonibus ad- 
jus^emur. Per eumdem étc, 
' Plenaria remissione de*- peccati. 

Al Moaie Tabor, dove trasfigurò el dol- 
ce Maestro dinaati a Pietro, lacomo, et Io- 
Tanoi, sì dicòno qóestè oraziont. 

Ant. Visionem^ qnam sfidisi is ^ nemini 
dìxeritis^ donec a mortuis Filius hominis 
resurgàt, ' * 

Assumpsit lesus hic Petrum, laco- 
pum^ et Ioannem» 

1$. Et iransjigurattts est hic ante eos . 

ORATIO; 

Exaudi noSyijfuaesumuSj Omnipotcns De;- 
et mentibus nostris^gratiae tuae lumen 
estende , . Per Christum etc. Plenaria , 
Sonci moUi altri Santi Luoghi , perchè 
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non gli ho visitati corporalmente, noa ce li 
pongo, 

A dì 5. facemo la simile cerca ( i ) , e Pro* 
cessione, ei in sulle dicienove ore pariìmo 
dalla santa Città di lerasalem con tacce lacri^ 
me, con tanti sosfpiri, con tanta, e si ismisn- 
. rata devo /ione, e consolazione, che. io noa 
$00 suilicieote a dirlo ^ chi non me lo crede, 
vadalo a prnovare, e farà bene. Gos) m'aves- 
se fallo tanta grazia, e 1 dolce Iddio, et inna- 
morato lesu , che io avessi lassato questo spi- 
rito, e quest'anima , dove stè quello trtam* 
fale, imperiale, ^ viltQxioso Gpnfalone, esa- 
late ^ella umaHa^gaperazione, cioè, la Santa 
Croce. E pregovi tutti, che questo libro leg« 
giarete, che pieghiate Iddio, e lo iniiamora- 
to le^a, che mi x^onceda tanta grazia, die 
prestamente possi ritornare a visiure questi 
santissimi luoghi, e lassarvi questa misera 
vita. £ la sera albergammo a Gotofiredi in 

\ 

(0 A pag. il oailfD Sèrfttore sTen^o detto 

d* essere anìiaio al Monte Syon , e d- aver cercato 
tutti quelli Saniì Luoghi^ cioè, visitati, è a cre- 
dersi , che ancora qni il vocabolo cerca voglia sigoi' 
ficare 'vìsita : e di fa iti torna bene anrora qui il iSO' 
timento che éifacemmQ V iit9tta visita^ c Pro» 
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^elb medesimo luogo, dove albergamo àr 
lo in là . 

A di sei parùmo due ore iananzi di, et 
io sidia mezsa terza fumo a Rama , e ripo- 
aammoci uno poco, et in sulle dicenove ore 
partimo, e la sera fumo a Giafa, e di subito 
noatammo ia galea. Sono quarantadue 
miglia . Quando si parlono e Peregrini di 
Terra Saou, che fioisce qui a questo Porlo, 
si dicono queste orazioni • 

Aut. Gloria iibiy Trimias^ aegualis^ una 
VeùaSf et ante saecula^ et nunc , et in 
perpetmim. 

Sit Nomen Domini benedieium » 
Ex hoc nunc, et usguejn saecidum • 

OR ATIO. 

Domine lesu Christe^ fui de immensa 
tua misericordia^ pia fidelium vota sem* 

per dignaris intueri, qui etiam non nO' 
stris meritisy sedde fonte tuae clementiae 
ierram, quam propriis pedibus sanctissi^ 
mis pretiosissimi Sanguinis effusione con* 
secrare voluisti nos corporaliter, vel spiri» 
tualiter s^isitare eoncessisti, quaesumus^be^ 
nignissime ^ ut ej'us henejicii non immernO" 
resy mentis y et corporis munditia jefor^ 



tao 

mati^semper Ubi servmmus^ et post hujus 
siadii cursum terrae vhentium solatio per' 
petuo perfruaniur , Qui vlvls etc, 

A dì sette partitilo di Terra Saata, e da 
Giaffa dirisaodo le véle verao Cipri* 

A di 14. pigliammo Porlo io Torchia in 
QQO luogo y che si chiaoia el Cacabo, e aoa 
vi canta nè gallo^ nò gallioa. Favvi una cit- 
tà, e sooDabissb (t), el è ua grandissìrno, e 
buono porlo. Stèmovi circa tre ore. ^oo 
v'avemmo nessuno rìnfrescamenio^ se non 
d'acqua, e di legna. Trovammo parecchi 
uomini squartati in un pozzo d'acqua secco, 
et anco sn per Tisola. Parveci mille anni di 
partire. Eraci mancato ogni cosa. Beavamo 
acqua puzzolente, fradicia, e verminosa. 

A dì 1 5. pigliammo porto pare in Tur* 
chia a piè d'un castello, che si chiama Ca- 
stello Roggio^ et è del gran Mastro di Ro- 
di. Evvi una fortissima Rocca. Evvi uno 
grande, e buono porto. Sonovi belle saline, 
e 1 sale è rosso. Poco rinfrescaniento v'ave^ 
mo. Siamovi duo notti, et un di, perchè 
avavamo verni contrarissimi a noi. lo avevo 

(1) Sonnabiswe per inibiiiarei o sprofoodara 
non «i trova mu noninato nel Vocabelsrio Gtte* 
rinieno . 
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continuamente grande male di stomaco, e 
Doo avavamo co$a , che buona fasse, ed ogni 
cosa allegramente portavamo, considerato il 
santo cainmiao, die avavamo fatto . la que- 
sto mare fa présa la nostra nave la prima 
volta, che andai al Santo Sepnicrò, da' Ca-* 
telani, e 'i di di Santo Lorenzo in su la terza 
la lasofo per amor de' Pellegrini senza &re 
novità. SoHo dà Giaffa a qui secento mi-^ 
glia. Partimo a di diciessetie. 

A di i8. fumo a Rodi di notte. La moria 

9 

era pòco pòco allenata .Stemmovi un di^eduo 

notti . Qufssta città ha un nobilissimo , e bel- 
lisnmo porto. El molo sao è grosso circa 
dodici braccia . Sònvi stiso diciotto torri , 
tonde, grosse circa otto braccia, et in sur o- 
gnana si è uno molino a vento, e continua* 
mente macinano. DalFuna torre all'altra so- 
no circa olio braccia. Avernovi buono rin- 
frescamento d'ogni cosa. Vedemovi di bel« 
lissime, e nobilissime Reliquie. Voa delie 
Spine della Corona di Cristo lesu; uno di 
que' trenu denari , che '1 maladetto Inda 
vendè el suo dolce Maestro lesu; el bacino, 
nel quale lavò lesu ! pie! a suoi diletti Disce- 
poli^ alcuno di que' Vasi, che s'adoprorono 
alla Cena di leso el Giovedì Santo, e sono 
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tioa nobile cosa di Diaspro^ ei altre pietre 
preziose; uno braccio di santo Giovanni Ba-» 
ptista, e molte altre devote Reliq me» Sono 
per questa wa da Castello Roggio a qui 
cento miglia. Partìmo a di vinti * 

A dì 29. pigliammo porto iu Komaaia, a 
Modoae, che è in terra ferma, e perchè ci 
era mancata <^ni cosa, avavamo pane fraci« 
do, ooQ avavamo caroe, acqua iracida , e ver- 
minosa, pigliammo rinfrescamento d'ogni 
cosa. Convenneci volteggiare tutta risola di 
Rodi , e tutta l' Isola di Caudia pe' venti con- 
trarissimi a noi • Qui presso a cinque miglia 
la prima volta fu presa la nostra nave da' Ge« 
novesi, tenoerla tre di, tolselle la barca ser- 
vigiale della nave, e la metà delle Bombar- 
de, la metà. della polvare da bombarde, la 
metà delle Balestre, la meli del sactame, 
cinquanta botti di malvagia , e molu al- 
tra robba . Per amore de' Peregrini nolle 
fecero peggio. Sono da Rodi a qui più di 
settecento miglia. Partìmo a di primo di 
Luglio. 

A di 5. fumo a Corfìi con molte te nj pe- 
ste, e venti contrarii, e qui lassarne la ga* 
lea, e fumo i4- Peregrini, e pigliamo una 
barca di 24. bolli per andare iu Puglia a 
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Santo Niccolb, ed a Santo Michele As;nioIo« 

Costocci UQ mezzo Ducato per testa. Stemo 
a Corfù tre di, e quattro ootti. Pariimo a 
dì nove , stemmo io snila galea settantatre 
ài eoa grandissiiiìi disagj . Sono da jModone 
a qui trecento miglia* Pariimo a di nove. 

A di nove a ore due di notte partimo da 
Gorfù, et a di io.' fumo a S. Maria io Caso- 
poli ^^vioti miglia di looga a Corfù. Soleva 
essare nna città; era guasta* Evvi una bella 
Chiesa di Greci . Evvi una figura d! nostra 
Donna, ch'ha uoa graudi^^ima devozione per 
mare, e per terra. Evyi dinanzi alla detta 
figura, la quale noi yedemo, nna lampana, 
che coQtiauameaie arde, e dìcooo, che mai 
non si spegne, e mai non v'è messo olio da 
nomo, che viva , sicché arde miracolosamen- 
te. Stemrnovi ua di, et una notte. 

A di dodici fumo a Capo d'Otranto in 
Puglia , et in questo dì fu per annegare la 
barca con lutti noi. Squarciossi la vela da 
capo a' pie! , et eravamo tutti fracassali . 
, Non fummo lassati pigh'ar porto a Capo d' 
tramo, percliè dicevano , die noi venivamo di 
Terra di moria ^ deoci el bando. Stemmo 
tutta la notte volteggiando con grande forta- 
un, e pencoli di C^oi s:in\ Sono da S* Maria 
in CasopoU a qui cento miglia. 
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A di i3, col nome del benedetto, e buo- 
no lesa io tulio escìmo di mare a cene j>piag«- 
ge eoa grande fatica, e famo quattro pere- 
grioi* dovevaci porre a Saoio jMiccolò di 
Bari, nonne volemmo più noi. £1 quarto 
nostro compagno era da Rieti* Venne con 
esso noi per infino all'Aquila, e si ce n'aa- 
damo a ona Terra, che si chiama Rocca ^ et 
ine ci riposammo tutto questo giorno. Sano 
otto miglia, 

A di i4« fummo a una città, che si chia- 
ma el Zecco. È una bella città, e qui com- 
parammo quattro cavalcature per tutti noi • . 
Da Rocca a qui sono scinti miglia • 

A dì i5. fummo a MesagnU 5oiio da el 
Lecco vintiquattro miglia, 

A di sedici fummo a Hoostone. È città. 
Trovammovi le più nobili cavalle, che lìiai 
io vedesse. Yolsine comparare uo^^ non vi 
si trovò sella cavalcaresca, però rimase. iSio- 
no sedici miglia. 

Adì 15. ci rinfrescammo a Monopoli, e 
poi venimo ahergare a Polignano. Sono da 
Scostone a Polignano trenta miglia,, 

A di 18. ci riuirescammo a Molo, e poi 
ce andammo a Bari, e visitammo el cor- 
])o di S. Niccolò, et arrecandolo una am*-. 
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polla piena di quella manaa , che esce del 

suo corpo. Ognuno di noi vi disse Messa, et 
è una grande, e bella Chiesa. Sotto uno Ài* 
tare sta el corpo di S. Niccolò; noa si può 
vedere se uoa per un pertuso. Ogni cosa e 
coperto d'argento, et èvvene grande quanti- 
tè; favvisi grandissima guardia. Annovaraivi 
cinquanta e sei lampaue tulio d argenlo, fi^ 
le quali ve ne sono sei, che costoroao du- 
gento ducaci Funa. Tuovammovi uno gio* 
vano Sanese, che v'ha moglie, e figliuoli, 
ed è del Borgo a S. Marco, f ecieci grandis- 
umo onore. Som da Polignano a qui vlnr 
tignati ro miglia, 

A dì 19. fumo a Gioveoazzo, e venimo 
a rinfrescarci a Morfetto. Truovammo uno 
Sanese de' Talomeì . Era albergatore , e fe- 
cieci carezze assai. Pe' nostri denari decci 
di buoni poponi, et assai; e visitammo S. 
Maria de' Martiri, e mentre che noi erava- 
mo in Chiesa, fu tolta la tasca con molte co- 
selline, che valevano parecchi fiorini , a uno 
de' nostri compagni. Questa Chiesa è cosa 
di grande devozione, e la sera fumo a Tra- 
ici • Sono da Bari a qui vintiquattro miglia . 

A dì vinti ci riaiiej>canio a Barletta, et è 
uoa bella città, e cittadinesca; e poi ciene 
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venimo a Manfredonia, et vedemo la eam-' 

pana di Maufi tdoaia , et è per cerio una 
grande cosa^ sarebbe iocreciìbile a dire la sua 
grandezza. Sono da Traiti 36. miglia. 

A di viotuno fumo a Santo Michele di Pa- 
glia. Sagliesi uiia montagna cinqae miglia , 
et è una via ripidissima fatta per forza della 
niontagna, è parte n*è fatta a scaloni, e non 
si può troppo ben cavalcare. In su la tersa 
famo a Santo Michele Agnaolo . Veramente 
è uno luogo di troppa devozione , et è uno 
grqsso castello, e sono tutti ricchi. Dicem- 
movi Messa. Sono da Manfredonia à qui 
sei miglia, Riposammoci un poco, e poi ve^ 
nimo a Santo Ioanni. Sono dodici miglia 
da Santo Agnuolo. 

A di vintidne fumo a Santo Severino. È 
nn orosso Castello, e bello, e ricco. Sono 
scinti miglia, 

A di a3. fnmo a rinfrescarci alla Serra 
della Capriuola, e qui pigliamo una guida 
per questo dì, perchè si trova grandissimi 
pericoli, et a grandi pericoli siamo venuti poi 
che smontammo in ici ra pe' malandrioi , e la- 
drone! egli, e passi scurissi mi ^ la sera fumo 
a Termine . Sono trenta miglia . 

A dì fumo al Guasto a riufr escare!, e 
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la sera finno a Tarino. Sono trenta miglia » 

A di a5. ci rinfrescamo a Laaciaao, e la 
sera famo a Sogoia. Sono vintiguattro mi- 
glia. A dì 26. filino a Tocco. Sono vintidue 

miglia, 

A di 37. fummo airAcjaila. È ana bella 
tjiltà, e grande, et ha una bella piazza, e 
grande. Qui si parti da noi el nostro compa- 
gno da Rieti ; rimanemo noi tre . Volavamo 
andare a Roma; non potemo per cagione del- 
la guerra del Principe. Sono trenta miglia, 

A di vintotto fumo a Civita di Cascia , e 
fumo a grandi pericoli in questo dì, e anco 
per tutto il cammino. Mon vi trovammo vi- 
no gocciola per denajo • Sono vinti miglia. 

A di viniinove fumo a Norcia, et ine ci 
rinfrescamo. E una bella città, non troppo 
grande, e k mm forno alle Prece. Sono 
quattordici miglia, 

A dì trenu fumo a Fuligifo: è una bella 
grande, e dilett«va)« dllà.^no 9inti miglia. 

A dì trentuno fumo a Assisi, e ine visiià- 
mo tutti que' Santi Luoghi | cioè la Chiesa 
di Santo Francesco, la quale è un nobilissi^ 
nio edifizio di muraglia, e di dipeulurej le 
carciere, cosa di grandissima devozione, e 
austerità ^ e ine .albergamo in una caverna 
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io SQ la paglia, e trovammovi Frale Alberto; 
e visiummo S* Chiara; è ànotiobile, e bel- 
lo monistero; e vistiamo santo DamiaDO, aao 
devotissimo luogo. «Sono da Fuligno a 
fisi diede miglia . 

A di' primo Agosto fumo a Santa Maria de- 
gli Agoioli per lo Perdono. Furoovi molte 
migiiaja di persone , et è una devotissima , e 
santissima cosa , e poi venimo abergare a Pe- 
rugia* Sono da Assisi diece miglia » 

A dì due fumo a Panicaiuole in sul lago. 
Sono vintiquattro miglia, 

A di 3. fumò a Ghiuci a rinfrescarci , e 
dalle Chiane per iufino a Siena venimo con 
grandi pericoli, c paura per la guerra, ch'era 
fra 1 ComuDo di Siena^ci' Fiorentini. Rin- 
frescati che fumo, con graruli' pe ricoli veni- 
mo a Sarteaiio; et ine pigliammo una scorta 
di vjnti Fanti a piè, che ci coHdossero insi- 
no appresso (filo Spedaleito di Vnl il'Orcia; 
e epa grande paura ne venìiuo a Santo Qui- 
irico. ISo/io trenta miglia. ' ' 

A di quattro ringrazialo sia sempre lo inna- 
morato, et isviscierato lesa benedetto, a cui 
nome, lande ^ e revereozia, et onore è fatto 
questo santo camino, fumo alla bella, e de- 
siderata città di Siena. Penamo a fare que- 
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sto santo camino, e devotol Qnesu uUinit 
Yolta peoamcno. ceoto cioqae di. La prima 
Tolu peoMiimo mì inctt, e quattro di^ la j»e- 
cooda volta penammo sei«aesi,inaao quattro 
dì.Eipriego qualunqua persona leggìarà que- 
sto libretto fatto poro, e aeosa oessaoa bu- 
gia , che prieght TAltisstnio Dio per quella 
saiuissiraa consolazione, ch'abiamo recevu- 
taj testimonio me ne sia il dolce lesu, e chi 
nolio crede el vadi a provare, che mi conce- 
da taaia grazia, che tante volte vi torni, 
ch*io,vi lassi questa misera vita, dove esso 
volse morire pe'.mie' peccati* Sono da Santo 
Quirico \finti ini 0^1 in. 

Questi sono e' denari, ch'io ho spesi in 
questo santo camino, solamente pella perso- 
na mia. Imprima per la galea di nolo, e per 
le spese Ducau trenta d' oro Veneziani ; e 
perchè la galea, nè nave noo derao mai le 
spese, quando pigliano porto e' peregrini, 
e non le danno mentre che si sta in Terra 
Santa, spesi per fornirmi in sulla galea di co* 
se necessarie a me circa Ducati violi sempre 
intendo Veneziani, e così de grossi sono 
Ducati -50. 

Questi sono i deoari, che si pagano per 
testa io Terra Santa, e tanto paga el povato 
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quanto el ricco. Noti vi vada chi non ba òe^ t 
nari . Sarebbe segalo per mezxOfO liisogpar^b- 
be, che gli altri peregrini pagasioio per lai, 
o rìoegasse la Fede nostra. £ anco è necessar 
ria aponare uoo grande aacco di pasienzi. 
Io prima 

Per uscir di nave^ o di galea allo Seribano, 
e Nocchiere, grossi x 
Per Santo Georgio a Rama , grossi i. 
Per lo Spedale di Rama , grossi d.^ 
Per lo 'tribato del « SoidaDO a Rama per 
ìuirare al Sepolcro la prima volta , Du* 
cali 7. I7« 

Per lo Spedale in lenualem , grossi & 
per latrare al Sepulcro di uoaira Donna , 
grossi 1% 
Per entrane al Sepnlcro di Lassalo in Bet* 

taoia , grossi l. 
Per entrare alla Natività difesa io BeileheiD| 

grossi 

Per andare al fiume lordano , grossi la. 
Per entrare la seoooda volta al Sepulcro di 

lesu, grossi 4. 
per entrare la tema volta al Sepulcro di le* 

sa , grossi 

Per andare al Monte OHveto , grossi i. 
Per andare, ove nacque Santo Ioanni Bat-^ 
tista io Moniana ludaeae , grossi ^* 
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P«r uscir del Sepolcro , groisi 

Per li passi de' Cassisi io (quattro luogbi , 

grosii * ^ 4* 

Per cortesia a' TarcimanDi , grossi 8« 
Pe' Oaardiaàt della Marina , grossi 5» 
Per maogiarìa allo AdmiragUoi Ducati i, a. 
Per calo di Ducati , grossi 4« 
Di tatti questi denari ditti di sopra non se 

ne be' una goccia d'acqua^ e tanto pag^ 

il povarOy quanto el ricco • 
Per r Asino, et Asinaio a Rama , Dncati i. 6« 
Per l'Asino in lerusalem, grossi i8. 
Per l'Asino io lerosalem quando ne veoimO| 

Dncati I, 

Per I* Asino, el Asinajo per ogni dì menirG 
che stemmo in Icrusalem un grosso per di, 
stemoTi tredici dì, grossi i3. 

Questi di scilo si pagano fra lutti e' peregri- 
ni, sicché quanti più siamo tanto meno oe 
tocca per testa • 

per lo Salvocondolto , grossi 2 4* 

Per la guardia dello Spedale di Rama , gros- 
ai ift. 

Per guardie al Castello di David, grossi 12. 

Per guardiani in lerusalem , grossi 24. 

Per queUoy che va pelle chiavi della C\fÌ9^ 
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èst del Sepolcro allo Ammini^ip.di leroMi^ 

lem , grossi ^ * *i 2. 

Pelle guardie, che accompagnano e' .pere- 
grini , grossi > a4* 

Pello GiudeO| che fa questi spaccijgros. 



FINIS, ÀMEN. 
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Cornimela la Passione di nogiro Signom 
lesu Cristo composta^ et ordinata i» 
rima per Niccolò di Mino Cicer^ 
chia da Siena negli anni 
del Signore ì364 

■ 

\J increata majealà di DÌQ| 
O ìofiaita elenia potaoaia, 

O lesu forte, santo, giusto, e {MO^ 
li qua! se' pieD di somma isapimuuaf 
Spirilo Saoto all^ iDifllleuo mio 
Doaa virtù , fontana di clemeozia j 
E coUa^g^azia tua ìq me diacesda ^ 
Della paaaton aaaia il oor m'acceada. 

Acciò ch'i* possa dir ne' versi in rima \ 
L'ordin devoto eoo amaro pianto 
A' Vao^lisii oominciando prima 
Di lagrime mi bagni tutto quanto 
Diceodo dalla pianta infio U eima, 
E de' Dottor devoti il ior dir santo 
Ricliiamo^ e cbeggio per maestro, e dpce 
Quella DoDoa^ cbe stava juoaa jCrooi*. 
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in. 

Per lo peoeatOy che commifCi Adamo. 

Sì mandò Dio il suo Qoioo Figlio 

Di cielo iu terra per l' uoo), ch'era gramo^ 

Ciascuno aadaado all' eterno periglio ^ 

Della salme nostra sì bramo. 
Che prese caroe, e fessi a noi simiglio^ 
Di Maria Vergili «oacque Dio , el homo 
Per lo peccalo del vietato pomo. 

IT. 

Quando lerà fu qaasi d'aQoi trenta ! 
Era fonianii, e specchio di vinate^ * 
Ogni cosa terrena in lui fu spenta, 
A ciascuno era esemplo di salute, 
Di quel, ch'esso semi ciascun -uom senta y 
Pala le pene^ ch'egli ha sostenate, 
Ciò fu lormemi , strazj , e flagri forteti 
E delia cròce':Ia penosa morte* 

v; 

Essendo ii buon lesìi in un castello^ 
Betailia chiama tò^ di Maria , 
E di Maria, é di Lìiwir lòr fratello, • 
la casa d'un, che chiamar si ^cia 
Simon iebfosd dalla gente, quello, 
E Maddalena in casa saa venia, 
E recò seco prezioso unguento, 
•Vnse lesù d'amoroso taleoiov' 
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yì. 

L'odor di tfnesto iingaeiitò ìàMà càrd; 

E più la tu)slra gran fragilil^ifé ' 
Parise i discepol si, che mormoralo, 
Ffieddi di cuor, coii pcicà càruadè, 
Giuda corrotto di veleno amaro, 
Partita già da lui ogni pietade, 
Che perdiffieoto è' questo? è*" presè à dire 
Potiesi d'esso a' pover ^uveuire. 

VII. 

Cogaoscéndo lesù il peasier ilei cuore 
Disse: molesii si sete à costei, 
Opera buona in me con grande amore 
Ha fallo, che m'ha unto il capo, e' piet 
G>ii questo Unguento di tamo iralore; 
Deh non ve ne turbate frate' miei. 
De' pover sempre aver con voi potréte', 
Ma aempre me con- voi oón avéreté. 

▼rrf. 

Vd discepol, ch'avie nomè Giuda, * 
D'invidia pieno,. e d'àvatiziaf, é c^fra,' 
Inirò Satan nelK anima suo erudsf, ' 
A tradir suo signor lo 'nfiainitia, e tira, 
Avendo dt pfetà la rbente nuda , 
Di far morir lesù col cnor desira; 
Andonne a' princìpi alior molto ratto 
Per vender suo maestrò^ e fare '1 pàlio*. 
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n. 

Che mi voleie dare? il mio maestro 
A tradimento vi daraggio preso; 
Non ragnardaodo al futuro sìaestro ^ - 
. Avendo *i cuor pien di malizia acceso, 
E fece il patto il traditore alpestro, 
Di farlo tosto molto stava inteso, 
Trenta denari il suo oEiaeatro vende , 
Fé cotal prez.zo aelle suo maa prende. 

Ohimè, Giuda come ha' tu venduto 
11 tao maestro,, a signore egregio, 
Che se la madre l'avesse sa])uio, 
Cbel suo figliuol vendessi a cotal pregio ^ 
Ciò, che l'avessi chiesto, avresti avnio; 
Ohimè, tu eri del santo collegio, 
L^unadon latta ia Usa da te vista • 
Diè morte a lai, e fe' Ja madre trìsu. 

Essendo Giuda apparecchiato, e presto 
A tradimento lesu far pigliare, 
Disser gli Scribi non in die festa ^ 
Che '1 popul ne poiria romoreggiare. 
Disse allor Giuda: lassate a me trovare, 
Delle mie mani non potrebbe 8cam])are, 
Lassate ad me trovare il tempo, e modo; 
Allor si pose il tradimento in sodo. 



Digitized by Google 



iS9 

XTI; 

Dìsèò lesù a' dìacepol : la Pasca 

Doppo dm ài sarà , che dien seguire ; 

Acciò che nullo scandal per no' nasca, 
Coavieasi duoque alia legge ubbidire, 
E dell'aguei coovien, ch'ogaan si pasca, 
Pietro, e GiovaoDÌ fece ad se venire, 
£ disse a lor, oelia città andate. 
Di fiv U aofira Pasqua apparecchiate. 

XIII, 

V* troverete no nom con un vasello 

Con acqua, ia qual casa entra, Io seguite 
E parlarete al padroo dell'ostello, 
E dalla pane mia questo gli dite : 

Dice il maestro, presso è 'I tempo dello 
Dì far la Pasqua con voi, il servite. 
Ed e' vi mostrerà '1 cenacol grande^ 

Ivi parale le nosire vivande. 

xiv. 

Ydendo questo la devota figlia , 
Discep^a di Cristo, Magdalena, 
Maestro, disse, grande maraviglia, 
Con sospir lagriinosi doglia menu, 
Voo' ta partire da quesu famiglia 
Per &rla trista, e d! gran dolor piena? 
Modo non c'è, che tu da noi ti parta, 
Piaogeodo forte Magdalena, e Marta, 



»4? 

« 

Dicendo : non sai lu, maeslio caro, ^ ■ ■ S 

far n^ofini già diliberaro? - . ^ \ 

. Sià qui colla ino madie, e non gir ibi', 

Deh nopv ci toglier gli amoiròii.'iaiki^ \ 

Disse lesù, li) pace lo sostiene, ■ * ^ 

Alior la jMiagdalma 4 partia f . < : ' / 

Piangendo, e làgnoKapdo arnaramole!)) 

Et accosloisi alla madre Maria, V 
E 'ngiooccl^ossi a lei devotaoieate^ 
E disse: o reverenda Madre mia,' ' \ 
Dice il maestro mio, trista, dolente, [ 
Che vuol pasquare deatro delia terra 
Gerusalemme, un^e 1 q^jp .^Qor . si .aerra. 

XVI (• 

Deh non vel lassar ire, o nriàdre santa', 

Che qu<^sla andata mi la tal p^iura. 

Che 'l ctioc di doglia. Uiiu>> ini slsciMaiCtay 
Tienlo, madonna, e &|i|men0 aicura, . - 

La Donna allor tremava tutu quania^' 
Di pallido color, fu fiitl^ <^cura ; 
Poi disse*: egli è ai«t«^Co neijbi.&ocia, 
O Magdaleoai il cuor me se o' giaccia. 
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xvnk 

E poi la doiMiaial bnoa^iesili s'appressa^ 
£ di ffti». làtii isva wmténu , » 

Remosso avìè il color, no^ parev'essa, 
£ diw.-*ffiglMiol dolce, la mia vita , 
NeLcdorm'-è'stata si gran clogUa messa, 
Perchè dm'iiai.di voUr far panila, 
£ cb0;fb Ganisjdem la vao' paaquare^ 
Figliuola per mia acuoi deh doq v' aodare . 

anz/ 

Tu sai, figliuola come questo è palese , ' ' 
Cb' fil &m^jpàod sóvo irati hm - ^ 
Coiitra di fe^»«t bau trovate*, e prese 
CagioD, figliuoF, per volerli dar morte} 
F^liael, itaifiisii^setnpire mài èoHeie, - * 
Figliaci , ooo mi coodociaf ad tal sortej 
Dek fa! la pasqiia q^i , speranza mia, , 
Con Lacaro oDi^ Mal'faj e céb lifarii^* 

Allor rispose it^dole^ leso "saoto,^ " 

£ dis&e: io to' ^ che tu sappi, Madre bella, 

' -Cbe:yiiinaioa Datura io amo latito, 
Che morir mi convien per amor d'ella. 
O dolce madre, lassa stare '1 pianto, 
Che.. di bssant il cuor rat si flagella, 

Dan^mi benedizionef, o dolce madre, ♦ 
Obedir voglio ai Yotier del mio padre. ' 
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Allor la madre gSoocohiott sirnibe ' 

Al suo figliuolo, e eoa le braccia gittate 
Il santo viso percotendo allise • < 
Sentondo al cor le doloWMe fiaiìlt^ 

Poco men che 1 cuor non se le divise, 
Degli occhi avìe tante lagrime muote^ 
Allora il buon lesùiin Wm ài cfaiiut 
Per levar ritta la ooadre me&chiaa. " ' 

xxn. 

LevQ^ ri ttd con ania re strida • 
La madre di Itawi gridandio, oniei;^ *: * 
JNqo mi lassar, fìgliuol, piaogeodo grida. 
Abbia misericordia di coeiei}«v . * • 
O fìgliuol, fa', che la mortie^m'oeoida • 
prima cb Io veggiate con gli occUi miei 
Morir ^ figlinolo y e poi fa', che ti piace , 
Sarà la morie a te, et a me pm. - ^ 

xun* 

Allor disse lesù: le tue parole - 
ìieì cuor pena mi dan taoto crudele , 
Ch'assai più '1 tao dplor,Ghe'liniaihi<doIe, 
Ma io croce mi vedrai, madre fedele; 
Vedrà' per roe scurar la lana, e '1 sole, 
Vedrami abbeverar d'aceto, e fete, 
Batter, e flagellar vedrarai prima 

Di vederm morir p^v certo stima. 



Digitized by Google 



f43 

O dolce figItQol mio, >or che sermone 

Mi parli tu, che tal mi dai flagello, 
Ben ho di pianger, figliuol mio, ragione, 
Se ID mi lassi, dolce amor mio bello, 

Bea veggio, che ver disse Simeone, 
- Che tu saresti quei crude! coltello, 
Che dovevi passar T anima mia. 

Dolce figliuul, diììi uua lassiar Maria. 

XXV. 

Se vuo', figliuol, ai tuo padre obedire, 
Fammi una grasid , dolce figlio, e padre , 
Teco mi lassa, fìglinol mio, ventre 
Ad esser presa dalle gente ladre; 
Se morir dei, con teco vo' morire, 
Acciò che col fìglinol mnoja là madre , 
Dolce speranza mia, or aCoonseote 
A quel, che vuol la .tuo madre dolente. 

XXVI. 

O madre mia, la grazia, che mi chieri 

Esser non de*, dolce njadre, esnldita| 
Quanto t'avrei con meco volentieri, 
Non ti vorrei lassare alla mia vita, 
Che solo a me convien questo mc^^ticrl 
Fornire, o madre, e £iàr da te partita. 
Jilquanto il tuo dolor, madrt, raffrena; 
Rimarrai qui con Marta, e Magdalena • 
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xxvu. 

Se la sapessi, madre^ qaanto bene 
Seguitai* de' deir aspro morir mio; 
SpezzaraDsi sì le foni caieoe ' 
De' padri, che m'aspeltan con desio; 
Per me tratti saran dì quelle pene ^ ' 
Legato iie per me Saiaua rio: 
O madre mia^tieo qael,cb'iodico,a memoria 
Per morte tornerò nella mia gloria* 

XXVIII. 

Maria, e Marta, e gli aliri tulli f|aanli 
Chiedevano ad lesù lutti mercede, 
Inginocchiati gli stavan davanti, 
Et a pregarlo ciascun si diede 
Tutti piangendo eoa amari pianti; 
La madre in terra dolorosa siede 
Gridando miserere, e 'I fìglinol chiama, 
E più la morte ^ che la vita brama. 

XXIX, 

Piangevan intti con amaro dodo 
Pregandol, che da lor non si partisse; 
Allor la madre al suo dolce figh'uoio 
Piangendo con pietosa voce disse: 
Tu se' la mia speranza, ei in te solo 
Spero, e \kà Tabbracciò, e benedisse; 
Poi disse, o figliuol mio, in cpranti guai, 
O dolorosa, vedrotti pià mai . 
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allor la madre guardò fiso, 
Che pariè, che di dool venisse meno, 
Di biaaco ia bruao avìc caogiato il viso, 
Beo par, che sema al cuor mortai veleno. 

O Reina, disse, di paradiso 

Per mio amor pone al tuo dolor freno, 

Il tempo mio s'appressa di presente, 

jO dolce Iliadi e, al partir mio coubcute. 

XXZI* 

Allor la madre piangendo l'abbraccia 
Dicendo^ o me (ìgliuol, come mi lassi? 

Accostò '1 viso a quella santa faccia, 

E disse, 1 cohel se', che '1 cor mi passi, 

O figliuol, dimmi quel ch'io trista faccia, 

lesù lagrimando co^Vi occhi bassi 

■ 

A lei, et anco a tutti grazia reade, 
E ver Gerusalem ad andar prende. 

XXXII. 

Dietro gli gìe ìa madre, e Mngdalena 
(]nn altre donne in loro compagnia. 
Ad lesu era il loro andar gran pena, 
E spesso in ver la madre si voi già * 
Dicendo: dolce madre tnia serena , 
Deh non mi voler ter l'andata mia; 
Allor li bacia Magdalena i piei , 
Po' ai partir forte gridaudo omei. 
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ZXXIIL 

Quando lesù fa nella ciuà giualo 
Nel loco, dove li era apparecchiato^ 

E nel visaggio lutio era defunto, 
Ciascaa discepolo a mensa ordinato 
Diceva a lor: venata è l'ora, e 1 ponto 
Del desider, eh* i'ho desideralo 
Di far pasqua con voi prima , eh i muojai 
Ma fra voi è chi di tradirmi guata, 

xzxiv. 

Al traduore annunziò jiol guai, 
Per cui il figliuoi dell' oom sarà tradulo ^ 
Baoo gli sarebbe, che nato giamai 
Non fusse, nè al di giammai venuto • 
E' discepol si coatrisuro assai, 
Ciascaa parea dentro al cor ierato, 
E cominciaro a dir, maestro iuÌo, 
Ciascaa di se, sare' 1 traditor io? 

xzxv. 

Bespose altor lesii cortese: 

Colui , che nel caiin con meco intigne 
La mano, esso è, ma '1 suo dir noo s' intese, 
Giada di non emendarlo s^infigne, 
Et al maestro suo a parlar prese : 
Rabi, e 1 viso io morto color tigne: 
. Sarei, esso disse, il maladelto? 
lesti rispose, e disse: tu Thai detto. 
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LevossI dalla dolorosa ceca 

lesù, e pose giù il sao vestimeaio. 
Recar si fece una calda] a piena 
D'acqua, e d'un linieo si fu preqenlO| 
£ gioocchion con amorosa Teoa 
Si pose in terra con umil talento 
Voleodo a lutti i discepoli i piedi 
Lavar ^ che eran dolorosi, e fredt. 

XXX.V1I. 

Li pici de' suoi discepoli il Signore 

Lavar con grande amote a tutti intende, 
Et alle creature il Creatore 
Sta inginoccMato, noni superbo apprende 
Vedranlo iuginocchiato al traditore ; 
Giuda malvagio la gamba distende. 
Poi venne il buon Iesi a Simon Pietro, 
Ed e' con gran sospir si trasse adietro, 

XXXViìh 

Grida, Signore, e maèstro mio; 
Dunque vuo* tn li pici a me lavare, 
Che son un |)eccatore, e tu se' Dio? 
Il cuor mi fai tutto in corpo tremare;, 
Tu se' senza peccato, et io son rio, 
Di lavarmi in eterno non pensare: 
lesù rispose di lavar ti preco, 
Se non^ che tu non ^vrai parte meco. 
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Cotal parola dentro cuor gli passa , 
£ disse, SigQor mio, non ch'e' pie' tanto, 
Tremàn, eoa vergogna gli occhi abbassa, 
Le mani, e 1 capo lava tutto qoaato, 
£ poi lavare al buoo lesù si lassa 
Guardando amilemeote il Viso saoto, 
Nel futur tempo lesu sempre pensa ; 
Riprese la suo veste, -e torna a. mensa. 

Disse poi Cristo a' discepoli suoi , ' 
Quel eh' è fatto, sapete che contiene^ 
Maestro, e Signor mi chiamate voÌ^ 
Perciò ch'jo son adunqae*dite bene. 
A tutti i pie! io v'ho lavati, adcoi 
Che laviate I'uq Taliro e' si conviene. 
L'esemplo, che v'ho dato, ritenele; 
Si com* ho fatto, vo' così farete^ 

Poi prese il pane, e gli occhi in alio fisse, 
Benedicendo! disse, manducate; 
Qaest'è 1 mio Corpo, che tradico, disse. 
Sarà per voi, in mia memoria il fate; 
Poi il calice del vino benedi^M: 
Quest'è 1 mio Sangue., bevete^ egostate: 
Per le pnrole dette in colai forma 
Paiie,e vino in Corpo,e^ogae tiasfocma, 
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Comumcò aduoque (utii quaniii 
Se steaso diè in quel santo Sacramenlo: 
Il tradiior se lo levò davanti 

Per dar eileito al suo rio iatendioiento. 
lesù rimase co' discepol santi ; 
Chiarificato son, disse, e contento j 
Avea il buon lesù prima proposto, 
£ detto a Giada: quel che fai, fii' tosto. 

xun. 

E disse poi l'amoroso Si sonore: 
Tutti sarete io me scandalìzzati 
In questa notte, percosso il Pastore 

Vo' sarete dispersi, dolci frati. 
Quelle parole lor dier gran timore; 
Tutti divenner qnasi spaventati; 
Ma per refrigero a lor dicea : 
£t precederò voi in Galilea. 

XLIV. 

Respose Pietro alior con grande aldace; 

Se scandal verrà in tutti, a me giammai; 
Nullo scandal verrà, questo è verace. 
Disse allor Ies&: Pietro tu noi sat^ ' 
Deh or m'intende un poco, se ti piace; 
Mon starai molto, che mi negarai 
Io questa notte, questo è senza fallo, 
.Tre volte, prima che duo canti il gallo. 
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tvri 

Cou' parole non gli parber ciance, 

Ma fecerlo eoa gran doglia langoirei 
Parieli aver nel cuor colpi di lance, 
E disse: se mi converrà morire, 
E percoliesi con le man le guance. 
Mai non ti negarò, Maestro, e Sire^ 
Innanzi, che io caggia in colai sorte, 
O Signor mio, mandami la morte. 

avi. 

Fuor di Gerusalemme uscir la sera 
Addolorati tutti quanti insieme. 
Salvo che Giuda, che già partito era; 
^Chi^piange, e chi forte sospira, e teme, 
Il cuor se loatruggea, come la cera, 
Dagli occhi lor ciascun lagrime preme, 
Andarno tutti insieme in una villa 
Gessemani in un orto posto in illa. 

ZLVU, 

Quando lesù co' discepoli arriva 
Nell'orto era cambialo nella vista , 

sensualità fatta era priva 
D'ogni letizia, e di paura mista, 
Perchè la carne passioo sentiva, 
E disse allor: Tanlma mia è triau 
Fin alla morte, e disse? vigilate, 

Acciò che 'n tentazlon voi non intriate. 
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XLTIII. 

Poi si partì lesù qaasi da langa 

Quanto un binasse Doa pietra con mano, 
Tremando, che par, che 1 cuor se li munga, 
£ 'aginocchiossi io terra amile, e piano 
Sempre aspettando, che'l tradiior giunga, 
E comiadb a dir: Padre sovrano, 
S' e^li è possibile, il calice amaro 
Passi da me, o dolce Signor caro» 

Ma cotanto ti dico, Padre Dio, 

Che tn non guardi alla mia Tolonlade; 

Quel, che m vuo' di me, v<^lio anco io, 

Ma forte teme questa nmanilade. 

Fa' di me qnel, che ti piace, Signor mio, 

O Re eterno, abbi dì me pietade; 

Poi tornò a' discepol di presente 

£ trovò ciascheduQ di lor dormente. 

Disse Tesù: vegghiar con meco un'ora 
Vo' non poteste, e ciascun di voi dorme. 
O Pietro, e' par, che tu ti dormi ancora, 
Di tua promession non segni l'orme; 
Colui, che mi tradisce, non dimora; 
Tosto verrà con le nfiarnmale torme: 
Di star in orazion tutti gli prega. 
La grayesBza del sonno ciò far niega. 
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LI. 

Stette lesù co' discepoli tm poco, 
Poi ritornò airoramone, 
£ quando giunto fu nel proprio loco 
iDgiDOCchiato io terra iae si pone 
Tatto infianiinato d' amoroso fi>co; 
Orò al padre il medesimo ser avene, 
E coQchiadendo Torazioo sua 
Disse : sia &tta la volontà tua . 

tu. 

Ver li discepol poi lesù si riede, 
E tinti li trovò anco dormire; 
Quando lesa così dormir gli vede 
Con urail voce cominciò a dire: 
Dormite, disse, j posar lor concede 
Considerando lor doglia, e martire; 
Felli dormire, et alquanto soggiorna, 
£ poi»al loco deirorazion torna, 

UH. 

£ fassi ginocchioni in terra miso, 
E 1 padre suo di se a pregar prende. 
In ver Io ciel con gli occhi guarda liso 
Dicendo: Padre al mio ajuto intende, 
E fatto in agonìa il santo viso 
Suda di Sangue, che 'nfin lena scende, 
£ par, che i cuor seti consumi, e prema^ 
11 sangue versa, e di paura trema. 
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Lo spirito di Cristo avìe un graa zek> 
I)i riootnprare l' amana nattira, 
La cdfue, passione, caldo, e glelo 

' Seote sì, che tremava di paura. 
Allora apparbe iid Angiolo del cielo , ' 

. Che latta e ricooforta, e rassicura; 
lesù sta iùgioiocchiato, e dice al Padre: 
Sieti racootriàadafU la mia madre* 

Poi ritoroò alla sita santa greggia, 
Ch'era da ogni letizia longinqua: 
Più DOQ dormite, ogBun le^r si deggia, 
Ecco quel, che mi trade, s'appropinqaa^ 
E qnando quella genie si paleggia, 
Ogoi virtù par, che ciascun relinqua, 
E* par, cb'a' lutti qnanti il cuor si chiuda 
Veggendo il jyopol, che veuìe eoa Giuda. 

Giuda era andato a' priacipi la sera, 
E fessi dar gran quantità di gente; 
Vsci della città la torba fera 
Di notte per andar celaiainenle, 
Giuda assai volte ncH'orto alato» era 
Con lesa, che v'osava spessamente. 
Andar con arme quanta aver poterne, 

Con fusti, lance, fiaccole , e laoiamoa 

90 
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Giuda avìe di malizia molto iagegoo: 
Disse alla tarba: ciasohodoQ.m'iaienjay 

Per d.irvi lesù preso con voi vegno, '* 
E che null'àuiroipsua^aiiihioa o&oda^ 
Yo' di lai darvi quesia vero segno.:" 
Colui , ch'io bacio, esso è, ^ quel si preada| 
Di prendarlo, e legarlo ogpaoi /sia iqleso 
Si, che '1 meniate cattumeple preso* 

£ quando giunse il traditor fallace * 
Con quella genie Cicieii gran tempesta; 
CìascuQ parea aa fier lupo rapace i 
Di gridar, muoja I^u, nessun resta» 
Fessel' incontra «il booa lesà verace 
Dicendo a loro: di cui fate chiesta? 
Rispoier, ipplto ogQua di rabbia pieno. 
In alu voce lesa Nazareno. 

XJX» 

Rispose allor l'amoroso Signore, 

Mostrando gran virtù, disse io son esso: 
La sìsinta voce lor diè tal timore , 

Ch'addietno cadder tulli quanti adesso 
In piana tejrra nmza alcun sentore; 
lesù allor se gli accostò appresso : 

Cui dimandale? e gran voce mette 

Levarsi su, lesa di Na^saneite . 
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Allor s'appressa il traditore arguto 

Al suo maestro y e disse, Rabi, arve; 
' Potch' ebbe- dato il fallace saluto, 
Gli diede il bacio, che gli fu si grave ^ 
lesà avendo il bado riceraio 
Parii)^ e' disse a quelle genti prave; 
Dissi vi, eh* io soo esso, e me pigiiate,. 
£' miei, disoepol via andar lassate • 

E poi lesù al traditor si volse, 

E disse: amico mio, a che venisil? 
Giuda dinanzi a lui tosto si tolse; 
Li discepol fuggendo ne van tristi. 
Quella ria gente ini orno sì raccolse 
Al buon lesù, dicendo: or non fuggisti 
Misserli a dosso le spietate mani 
Trattandol si come affaiuaii caui. 

Pietro non era ancor inde partito, 
E'I suo Maestro ù trattar vedea ; 
Vo servo del Pontefice ba ferito, 
Malco per nome chiamar si facea^ 
L' orecchia ritta dal capo ha pardto; 
Ietti parlò à Pietro in eotal forma : 
Mette nella guaina il tuo coltello; 
Chi di coltel fior, {lérirà di quello. 
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li calice, che mi die' il Pàdfie.Qio ' 

Non vuo' , ch'io hea^ eh' a ferir li disponi^ 

NoD pensi Sì pregasse il Padre mio 

D'AogeU dodici Averei iegioai? 

So, che ti daol di quel, che ricev'io, 

Yeggami irauare come i ladrooi, 

E poi quel servo Malco a se amicca, 

L'orepcbia saua al capo. gU rappigca. 

Era lesù fra le torbe arrabbiate, 

E ciascun di percootailo si sfama, , 
Alquanti gli bau le man dietro legate,' 
Chi dice ladro, e chi iraditor chiama/ 
Chi li dà pugni, e chi li dà guanciate. 
Chi io stempeggia,e chi, cbem(;ioja,brama. 
Poi gli misero in collo una catena, 
Ch*ÌD giù, ch'in su , ch'in qaà,echidilàil 

LXV. ( 

' £ con graod'ira il fan cadere in terra^ 
Di farli iogioria ciascun si contenta. 
Tal fu, eh' e' suoi santi capegli afferra. 
Tal come lupo a dosso se li adveata; 
Chi la sua santa gola strìnge, e serra', 
E chi la faccia gli ha lordata, e tenta 
Di tormentarlo^ e. di £MrU strazio ; 
Moilp è| che se ne possa Todv.Mpip*. 
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Duse lesù a quella gente ria : 

Come a ladron eoo fusti, e con eoltella 

Venisti a prender me, che star solìa 
Coa voi ael Tempio, prava geale fellà^ 
AmmaestraDclo la dottrina mia , 
Nè mi teneste; ora ognun mi flagella, 
E più non parla , ma come agael tac« 
. Lassando» trattar come a lor place • 

LX.VU* 

Poi s'aviaron verso la cittade 
lesù menando come un animale 
Facendo In' cadere molte fiate, 
Et a diletto ognun li facie male, 
Pietro 1 seguiva in tanta adversitadei 
Yn altro '1 segne suo cugino carnate^ 
Preselo un servo dispieiato, e crudo, * 
£d e' lassò 1 mantel fuggendo nudo. 

LXYIII. 

Non posano ad lesù di fare ingiuria , 
Tiensi beato quel, che più raiianaa^ 
Intrar nella città con grande furia, 
Menar si lassa, come a vento canna: 
Condotto là nella perfida curia 
Del Pontefice vecchio, chiamato Anna; 
D*aver preso lesù tutta la corte 
Fa festa> e dicoa, eh' è degno di morte. 
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V 

Anna, soocer deligrao Cayphtft^ era 

PonteOce di quello a duo presente^ 
Adariato '1 coQsiglio, e geota fera, 
Cayphas.dUae: e' convieo ceriameate. 
Che , per campare il popolo, uq uoiù pera, 
Pcima che pera tutu l' auira gente, 
Beaubò de fuase di carità calvo ^ 
Dijis^; per mprte d'uo fie 1 popol salvo « 

Pietro il Maestro suo sempre segaiaL 
GoQ UB'diacepol del principe notO| 
E 'I discepolo io casa d'Anna già ' 
Dietro a lesù da grande doglia inoio, 
Pietro-fuor della porla rimank- 
Doleote^ e d*ogni sentiiuento voto: 
Quel diacepolo airofitiaria disse 
Parolf ^ unde ella Pietra dentro» misse; 

£ fisse il guÉrdd,.e Tostiaria anelila 
Poi ver di lai coodiniiib a parlai^' 
Dicendo a lui, e tutta si- sfavilla, 
Che sia di&cepol di quest' uom mi pare;. 
A Pietro tolto il' cuor ae li diatSk, 
E per paura cominciò a negare: 
Disse, non son, tremanda tatto cpianto} 
.jMl<N» ftoe il gallò il prua» eaato.. 



O uom contempla qaanto vitupero ' ' 
Fu fiitto a Cmto, quando fo davanti ' 

Ad Anna primo Pontefice fero: 
Grida van rouaja il ladro tatti quaQtt. 
Anna diise a lesu, or mi di'U^vtiro; ' 
D'ira infiafiìtnato ron crudi sembianti j 
DelU discepoli dottrioa tua* 
Dirami, e fa queeta U peiixicil sua. 

Davanti ad Anna star tesh fecondo . ^' • 
Che fusse uo ladro legato contemplo 
Dire : io parlai palesemente a) mondo ^ 
La mia dottrina ammaestrai nét Tenrplò, 
Non in occultò il mio parlar fecondo, * 
Predicai di * virtù,. dandoti esetripto. 
Quel, ch'io paHaTa nelh Sinagoga, 
Que', che mi viddero, et ndff ne roga. 

Lxtrr. ■■ 

Fra quella gente era un villan superno 
Più cbe nessun, che 'n quella gente fnssej 
Ed era del gran Pontefice servo j ' • 
Alla risposta di leso si mos8f9 
Con un visaggio crudele, et accirvo; 
Con man la guancia di lesù perco.<i»e. 
Ad lesìi disse quel servo malefice: 
Dunque respondl cosi al Pontefibe? : 
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Disse lesà a qud servo spietato: ^. - . 
Senza raglooe, e ùon poco intelletto 
Di qael, ch'io dissi, s'io ho mal parlato. 
Dicalo il testiraoQ s' ho male deuoj ■ 
S'io dissi beo, perchè ul colpo dato 
M'hai nella Ciccia eoa tanto dikuo? 
Allor le varoQ grida , e graa roinore 
Dicendo; myLoja il ladro ioganoatore. 

A Gay phaa Jean qUeirAona poi 
Mandò legato coaie malfattore, 
Cayphjic. yeoir ie* i tsonaiglier saoi^ 
)Gli Scribi, e Sacerdoti a gran furore^ 
Poi disse Caypbas: che pare a voi 
Si faccia :del maligno proditore? 
Tatti si rallegrar facendo gioja. 
Gridando forte ^h'al postutto muoja. 

LXXVII. 

Pietro ai aUfra co' servi, e famiglia 

Al fuoco perciocch'era gran freddura: • 
Disse un'anciUa: costui mi somiglia ' 
Diacepol di queat iiom, ponetel cura, 
Come è qua dentro mi par maraviglia^ 
Galileo mostra alla aaa ponatttra> 
Venato* i deatro a noi ^ e non so como^ ' 
Discepol verameute è di quest'uomo* 
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LIXVIII. 

Quando cola' parole Pietro intende, 
?^egando , disse , non so chi si sia , 
E quanto può, negando, si difende: 
Quasi' uom non viddi mai più in vita mia 
A Pietro un servo tosto a dicer prende: 
A me è certo , che Galileo sia , 
L'abito tuo, nè la lingua noi cela, 
Manifesto ti fa la tua loquela. 

* X'XXIX. 

Allor giurando, il suo maestro nega, 
• E nel visaggio era pallido, e smorto: 
Quel servo conlra a lui dicendo allega : 
Non ti viddi io con esso lui neirorio? 
Ma Pietro sta costante, e forte, 
Con giuramento di negarlo accorto. 
Tremando tutto dal capo alla pianta , 
E '1 gallo la feconda volta canta . ; 

Quel, che Pietro avìe promesso ogni ora, 
E d'esser morto fortemente teme; 
lesù raguardò Pietro in quell'ora. 
Di ciascun gli occhi riscoiiirarsi insieme; 
Allor s'accorse Pietro, et uscì fora 
Di quel, ch'ha fatto a lesu sua speme, 
Gridando, o me* maestro, in allo rugge, 
Con amar duol di pianger si distrugge. 

21 
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Lxxxl. 

4 

D'aver ittiimoa &Lii per fiir prnova 

GoQtra a lesù cercaa per darli cuprta^ 
Nessua cooveoieote se ae triioya» 
Che ai aomigU di parole scorte, 
E po' duo' teslimoQ faUi rinuova^ 
Che disser cootra a lesu ìq quekU corte: 
Quest'uoiB ha detto, che 4 tempio gaastare 
Può' elli, et ìq tre di redifi^^aie. 

Gaypbaa diiae : e' qoq par , che risponda 
A quel, cb'e' testimoa detto t^o verace, 

Di rabbia par, che tutto si coofonda, 
Guarda lesù, che pare ud can mordace^ 
Ciaican di dirgli) e farli iogiaria abondaj 
Egli sta queto, e, come muto tace, 
Poi lo scoogiurail Pooiefice rio; 
Di' a 04» , ae ta ae' fig)iaol di Dio. , 

Di Ut reaposla bene ebbe respitto 

lesù, e poi respose umilemeote 
Al Pontefice, e dìs$p: to l'ha' ditto*. 
Dell' QoniQ il figlio aeder certamente 
He nuvili del ciel dal lato dritto 
Della virtù di . Dio Onnipotente 
Venir vedrete, dico in veritade , . 
*Kel tron della sua alta maj^stade. 
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Cayphas^ quacdo la respoiU ìateM, 
A^ete, disse /la besiémoiia uditi: 

E colle man la sua veste si prese 
Straccandola da capo a piè partita^ 
Poi disse quel, che detto «TÌe palese/ 
E sol per questo de' perdar la vita; 
Degno è dì morte , ognun lo vede , e tocca , 
Detto ha, cb* egli è Udio^ colla sue boci». 

Dì farli iogiuria allor ognun s'accorda, 
Et addosso'gU corron con grande ira , 
Là santa faccia di sputi hanno lorda} 
Alcun per li cape' la trania, e lira, 
E 'n gola gli hanno oiCìM un'aspra corda. 
Beato par cqIqì, che più '1 raglra, 
Nessun ve ne rimao, che non 1! emenda. 
Dinanzi agli occhi gli bau posta una tenda 

jlleon gli batte cofle mani il viso/ 
Chi la saa santa b^rba pela, e strappa/ 
Qua' cotle cinne gli baooo il cepo alUso, 

E chi le guance con le man gli grappa, 
Chi in terra sotto i calci se T ha miso, ^ 
Chi dice» ladra, se tu puoi, aeappe; 

Con darli pugni le carni gli han fratte 
Dicendoli; indivina chi ti batte . 



1Ó4 

Poi il fecero spogliare ignìadd nato 9 ^ 
Colle mab diètro .il legaro ad un legno; 

Per isfamarsi agn.Uiio è apparecchialo 
Gridando; dianogli, cb'è di inorie degpio;' 
£. laiiio rhaaoo battalo, e frastato, ^ 
Carne non gli è rinfifisa senza segno; 
. Tutta la notte il trattare a qael modo 
Rompeodol latto qnaoto a nodo a nodo. 

La madre di lésù vergine santa 

Era iu Betania con Marta, e Maria^ 
Due suore avie.ooa lei con doglia tanta. 
Che dicer, nè contar non si porla,- 

, Di piangere era tutta rotta, e infranta, 
Chi Tera intorno, ognun pianger farà, 
Dà ui^ parte trasse a se, e mena 
. La devota di Cristo Magdalena. 

txzxix. 

E disse a lei: cara figlia, e sorella , 
Del mio chianiarti yo' dir la cagione 
Nel cuor rai sento punte di quadrella 
Veduto il mio tìgiiuol come no ladrone, 
Che tatta mi consuma, e mi flagelk 
Per una amara, e scura vmone, 
Veduto rho« ohimè, preso, e legato, . 
E nndo, tutto quanto insanguinato. 
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Qnella disse: per l'amor di Dio, ' ' . 

Madonna, noQ mi dite lai parole, 
E non piangete più per l'amor mio, 
Che '1 piaogervostropi&chM mio, mi duole, 

Come fle giorno a lui andarò lo, 
E qui i laro veair, come far suole: 
O dolce madre santa, abbiale pace, 
À voi il farò venir^ se a Dio piace. 

XCf. 

Così parlando alla porta fa giaoto ' ^ ì , 
Vtf^iittrpol ', che di chiaMlr blM tmlu!^ 

Et era stanco, palido, e defunto, ' '"^ 
La madre di lesù ebbe richiesta , ' ' 
La dolorossH3ootia^ib-ifti'<)liéI pìiilto 
Piangendo disse: che novella è questa? 
Quel discepol se le ogioocchia a' pie!,* 
£ disse: lesa presò hmm i giudei/ ^ 

zen. 

Deh Tenitene ìtìéW, madre <?arà, - " 

Gran paura ho, che noi troviate vivo,^ 
Battolo t bau imu notte di gsrii; 
Crià'imipair-mo, e pà^ di vita privo'.^^^ 
Qaaud'ella udiva la uQvella amara ^ 
, Di lagrime faceva ia te^ra^l^ifo^,^ f^^"* ' 
E grida:^Ob jibbi^d^Mrfi^i«aé^^ 
E poi ia terra, come morta, cade. 



» 
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xcin. 

La Magdalena Tivie ndfe braccia 

Ricolta allor facendo dure strida, 

£ cpo le man si percotea la ùccia : 

Ooièf onè^ ìtA maestro grida, 

E '1 bioodo capo jjela, e Y viso «traccia^ 

E dice: omè, non sarà chi m' uccida? 

O aigoor mio lerày'méestro, e padre, 

Come iàra qoesu dolente madre? 

E poco stante dal pasmo si leva 
Maria gridando» or dov'è 1 mio figlinolo ? 
E poi a Magdalena ai Volgeva^ 
Et al discepol con amaro duolo, 
E l,aanto viso non man pérooievai, 
Dicendo: omè, filati laaaatd aolo; 
Disse Giovanni: ogoan Tba abbandonato ^ 
Giuda 1 tradii e Pieno Tha neg^. 

xcv. 

La Magdalena si partì alqoaolo 

Con gran sospiri, e doglia si lamenta, 
Chiama lesà, lesù, maestro santo, , 
Ben par, che mortai doglia nel cuor s6nU) 
Poi ebbe tratto faore un nero maùto, 
£ vdi, €1 altre brune vestimenta, 
A Maria tonta, et gindcduon fa presta t 
.Vestite^ disse^ questa bruna venà. 

I 
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sen. 

Maria 9 e Marta, • di Maria le saore 
Quel vettimento ia dosso rbanno miao 

lesù piangendo, maestro, e signore, 
Vebu l'IiaD, cb^ non si pare il viso, 
Poserle il manto di si gran dolore. 
Ben par, che ciascun abbi il cuor diviso. 
Quando è vestita, di pianger non posa 
Diceado; omè, vedova dolorosa* 

SCVII* 

Figliuol lesu, dunque son vedova io? 
Figlinol, cb'avie di te tanta letizia, 

Figliuol, tu eri ogol diletto mio, 
Figliuolo, chi mi tien centra giustizia? 
Figliuol, or sosterrallo l'alto Dio? 
Figliuol, che rauoi per Taltrul nequizia. 
Persona non fa mai di pianger dura, 
Che noo piaogesse , tamo parie scura • 

X6V1II. 

Ter la cittade tutti quanti insieme 
Preser ia via, grande pianto facendo; 
Vedrotti vivo dolce alla mia speme. 
La madre giva , figliuol mlo^ dicendo, 
Di ciascun gli occhi le lagrime preme. 
Non gieo eoo lenti passi, ma eorreodo} 
Di pianger era sì afflitta, e stanca 
La donna, cb*og^ virtù Tera manca. 
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£ quando giaati fuor nella cittade 
Facies! ognun di ior gran maraviglia, 
E per veder corri va a per le strade 
Veggendo si dolorosa fami^ia ; 
£ra sì grande quella oscarilade, 
Ch'a molta gente gran pietà ne piglia; 
iia. donna. mai non resta di lapgnire, 
E con gran piamo cominciò a dire: 

c. 

Pietosa gente, avreste voi veduto 
Il mio dolce fìgUuol lesù diletto, 
Che dello m'è, che qua dentro è venuto 
Preso, e legato come un ladro stretto? 
O fìgUuol mio, come t'ho perduto, 
Di lagrime bagnando e '1 viso, e 1 petto j 
Se c'è alcun, che sappia dove sia 
Per Dio lo 'asegni a me trista Maria • 

CL 

O frale' mici di me pietà vi prenda, 
Ch'io soo la madre, vedova dolente; 
Sarà alcun, che 'I mio figliuol defeoda , 
Che non sia inoiio cosi ingiustamente? 
Ben par, che '1 cuore in corpo se le fenda, 
Piangendo dietro le già molla gente; 
Non fu mai pianto al mondo udiip, o visto, 

Quando giunser, dove era preso Cristo. 
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Il Principe per tempo quelb maiié ; , ; J 

L' universo coasigllo ha adunalo 
Oiceado^che farem di qui-siu cmQÌ , 
E d' aa; voler taui ban ctolibèrato y i 
Gli Scribi, e Sacerdoti, genti sirai^e.,' 
£ Farisei, che si.iDandi.a Pilato.r. . > 
Légario alloray e cnascaii ig^inf^ po)9,i V 
Menaclo faor grid^odo;^iuoj«^> ipuaja. 

CIH. 

La madre stava a q^jesie igi'id^ ^k)CQria . , 
£ "l.sao d<dce figtiùol vederrsi- «j^ed^rp 
E quella turba usci; fuor della ijorta ' 
lesù trauaDdè seiiTO' alisei' miercQiée , - 1 : 
Disse la -dooiiai se io fusai fbor(9 '<l 
Jl to€carò, q[uaada appresso sèi veder ^ 

O figli oòij gridio ^j^i poi fra ^i.gtuti/; 
la terra ^cadft, e; QoajpQiiè sl^r ViAi?.. . 

Per seguitar lèsù.Iov^Qui aMaccSa 

La doniìit^ e le sorelle, e Maddalena, ^ 

La donna sostenendo. nelle braccia, 
Piaogeodo gli van dietro cod gran pena, 
Chi percuote la dotf^Qii^.e.chi hiC^èciAj 
Chi siempeggìando in dietro la rimerta, 
Chi la bestemmia, e cÌà'ìAì dice ingiuria^ 
£ chi le va addossò con graii furia; 



X'JO 

Giugneado a casa di Pilato Cripto 
, Con qaella gente, che legatoci tiene 
Sempre il seguìe Giovanni Evangelialo 
Cotx quelle doQoe con amare peaei 
Et era tanto doloroso, e tristo, 
Ch'a pena ritto io sa piei si sostiene; 
Tra quella turba un gran rumor si leva? 
'Hoojalesù quella gente diceva. 

evi. 

La madre di lesù piangendo préga 
Quella ria gente, eh' a pietà si muova 
Dei ano figlinolo , e gioocchion si piega ; 
Coatro a lesù ciascun più crudel truovaj^ 
Dicieni va' via, costui la legge niega, 
Di fiir che morto sia fiirem la praova; 
Maria vedeudo, eh' ognun lesù biasma 
In terra albra, come morta ^ pasoM. 

CVII. 

Ad accusar lesù la gente brada 

Si vi fu Anaa con Caypbas, Tyro, 
Gamaltel, Daitan, Levi, e Giuda, 
E Nataliel con qae',ebe ior seguirò; 
Chi vuol lesù, dicieo, la bocca chiuda . 
Over, che morto sia con gran martiro* 
Non intrar nel Pretorio, ma di fora 
Siavan £icendo gridar, lesa mora^ 
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Stando lesù a Pilato presente 
Legato come film un gran ladrone, 

. Pìbto allor parlò a quella gente, 
E disse: r vo' saper per qual cacone 
Qaeftt'aom menato avete crudelmente , 
Qnal di Ini fate voi accusazioQe? 
Chi d'un peccato, e chi d' altro lo 'o&ma, 
£ chi di bestemmiar lesù si sfiima. 

Disser allor que' Principi villani , 
Sed e^ non fusse stato mal£itiore« 
Messo già non ¥ avremmo in tue mani j 
Ma elll è uom maligno, e ingannatore «. 
Disse Pilato a que' principi vani: 
Pnnitel voi, s'egli ha commesso errore 5 
Egli è de* vostri, e della vostra gregge^ 
Giadìcatel-iecondo vostra le^e. 

ex. 

P' interficere alchn non si conviene, 
Resposer quelle genti acerbe, e brade, 
Perchè la leg^e nostra noi sostiene ^ 
Non trasser sangue già mai nostre spade, 
Contra costui proceder farai beae 
Pervertite tutte ba queste contrade. 

" Pilato per empir lor desiderj 5 
Disse a lesii, tu se' Re.de^ Gioderi» 
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Disse lesà: da te andespo qàfesto* 

Tu dici, o ailfl a te di me ti disse ?- 
Pilato allora gU resgo»3 premito: 
Giudeo poQ sai), ie yer éiAni- si fUse 
Facendo ua viso crudele, et acerbo; 
Il Ponteiice, e tua gente li niisse^ i 
Ifelltt rote nmaai , e dasccm accusa ; 
Di*, che facesti? E se lu puoi, ti scusa. 

cxn. 

Di questo mondo qoq è 1 regno mio, 
Disse lesù allor con^voce amile; 
Se fasse, de' mie' mioistri con desio 
Verrebbe a me T esercito gentile; 
Da te, né da' Qhidei noq sarà io 
Tradito, né teamo tanto ytle; 
Ma 1 tempo, e la disposizion dimostra 
Di così &r però eh' è l'ora vostca. 

CXIIl. 

Or dunque se' ta "Re, disse Pilato rv 

lesìi resfKìse, e disse: tu l'hai detto, 
I<jel ipoado venni,. ed a qu(^sto soa nato 

«Per liar testimooiaosa con effeito 
A verità, et a ciò fui mandato; 
Però- che ia easa mojlo mi diletta p 
Ghiunque o^e verità, o la desia 

don gran diletto ode U voc^ mia, ^. - 
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Pilato respose d lesù allora, 

E disse: dimmi, che è veritade? 
Poi si pani da lui , e% asci fora 
- A quella gente, che non ha pleiade, 
£t a lor disse senza £ir dimora: 
la questo àom trovo taiu puriude, 
Nulla cagioii trovar posso in costai: 
Toileiel, fate^ che vi par, di lai. 

cxv. 

Allor resposer qaella gente rea : 

Costui la nostra genie ha sovvertila, 
Commossa avìe l'universa Giudea, 
La legge nostra sempre gli ha scheroita , 

Incomiticijndo dalla Galilea, 
lafiao a qui mossa ha genie infinita; 
Deb fa' misser, che deUa vita il privi, 
Diradicai della terra de' vivi. 

CXVI- 

Seppe Pilato come lesù era 

Galileo, qpandq Galilea «i noma 
A ci^ qbe per sua man lesù non pera; 
Pensa ad Er^ode pon^rr coiai soma* 
Menatelo ^ Erode ^ goate fera , 
Disse, e;i lesù fa preso per la chioma, 
Legarlo foae, et i a collo ui>.capeatfa 
Gli txm0o, e dicieq, yijsoe' maestro. 
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lesù di casa di Pilato haa tratto: 
Et avviarsi inver casa di Erode; 
La madre allor dieiro gli andava ratto. 
Di pianger non si tien , che '1 suo pianto ode • 
Dice : lesù figliuol , che bai ta fatto 
A questa gente, che ciascun li rode? 
lesti seoteodo il pianto di Maria 
Indietro molte volte si volgia • 

«zvin«* 

Traniandol van facendo di lui scherne, 
Ch a vederlo era dolorosa pietà; 
Chi lo grida, o bestemmiale chi lo speme, 

De principi la setta q' era lieta; 

Alcuna volta la madre il discerné, 
Per gran dolor ano pianto non quieta» 

Giunsero a casa d'Erode rapace, 

D'aver lesù mollo ad Erode piace. 

Erode avie di lesit desidero 

Per veder da Ini segni, e-l Re superbo ^ 
D'udir di nuove cose avie pensiero. 
Rallegrò nella vista il viso acerbo. 
Mollo Padtmandò Erode fiero, 
lesù non gli rispose ad alcun verbo^ 
Erode, e' sùoi à maraviglian molto. 
Tatti lo'sfregian, come fnise stolto. 
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Stava inoanzi ad Erode come muto 
lesu per debileesa rotto, e stanco, 

Herode un vestimento gli ha vestalo 
D'an'as{iro taoeolia di oolor bianco^ 
La tnadre non Fa vìe riconosci mo, 
£ 1 cuor parie, che le venisse manco, 
Ttmwi b#alo qnel^ che più T affanna; 
Poi gli misero in mano una vii canna. 

Gostanleaieate quella gente nccii5;a : ^ 
lesù, e neasan è, ehe luì defenda; ' 
Ogni bellezza da lui pare schitisa; ' * 
ÌSè trova alcuno, a cui pietàuoe prenda; 
Yeggendo Erode, che nnlla fa schisa 
Disse a Pilato, die '1 mandò, si renda. 
Eran Pilato, et Erode nemici^ 
E per mandar bsà far fiitti amici « 

Allor fu preso dalla geme mala 

lesù infranto, eh' a pena sta ritto; ' 
Tiranilò il vanno a valle per la scàlar, ' 
Quale il percuote, e chi li fa despiuo; 
La Crindea gente allor dietro gli cala • 
lesù da ogni amico è derelitto; 
Trattando il van come un ladrone, e peggio 
La madre aspetta, e grida, i' non cel vrggio. 
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he doQoe, ch'erano in sua compagnia 
DÌ36er: madoaaa, lesù è passato. 
Legato il ména qaeHa gente ria, 
II. santo viso ha tutto scolorito, 
E atetnpeggiaodo Jl TaiuiDrìper'la via. 
Al modo d*un ribaldo Fhan vestilo. 
Omè , come farem ^ madonna nostra , 
.Presso alla molte la vita^ il diiDOsftG»« 

cauav. 

O trista ch'io non viddì il mio figliiioloy* - 
O crAdel geiicé perchè mi robbate; 

O figliuol mio, se* lu fra quello stuolo. 
Sorelle mie, deb noa m'abbacixloiiatc: 
Dietro piangendò gli gìeó icocì grao diiolo, 
Iesi! si rìvolgea molieiiate; .' t , 
La DoDoa si mettea vrst queUa pnassa, 
Quella ria gente Indietro la ricessa. 

Quella ria gente altor lesù rìmena ^ 
A casa di Pilato a gran furore, 
La donna, e le sorelle, e Magdalena 
Dì fuor rimaser pieoe Ai dolore,- 
E quella genie di malizia piena 
Le varo allora un gran grido, e rumore 

. ' Gridando : questo malvagio Qom si sperga , 
lesù tremava, come in acqiia .verga. 
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Quest'uomò^ il cpiale voi a i»e a(}<kfGie6ie^ 
Disse PàMù a qQèlla prava g^Aiè^: ' 

£sauiinato Tbo, come vedeste , 

Gbe dite j cb' è del popola aQ&verte&tè, 

E d*éste, e d'alire cose ho nchieaie 
Nalia cagìoo gii troovo verameiite, 
Sfè anco £rade il ir oo^a in èdpa mSh^ 
Quella m geate con rabbia $i 5crulli«^ 

mvn. 

£gH è ooDsàetudià figUno^ mier 

Lassar per Pasqua m ti(im* l»Aitt!o prèso. 
Volete, eh' U JRe lassi de' Giudei , 
O Barraiiam^^ che bb oouòvo 6lSèiù9 
Bbser allor gli Scribi ^ e 1 ai isei 
Contra lesa tiriti col coore accèdi 
Con alte voci, d'eroi pìmk cistì^t 
Non fesà- no, ma fi^rrabam $i tas^i . 

Barrabam era ladro,- ^ omidda,' 
Vndc pereib in career si lenea , 
Et era ti' ogni mala opera guida, 
Che in Gernaalem si coinàiéttéa'; 
Allor Pilato disse, et alto grida: 
Che farem di lesù, o geoté test? 
La donna ascotta, e di dolor s affligge, 
Ed e' gridarp ia aito, crucì/ìgge* 
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Quaado Pilato intese il popol Giudo 
Fe' ad lesii spogliar le vesiimeata ^ 
Ad una eolooDa tutto dodo . 
Legare il fece, e già non si lamenta. 
Et ebbe manigoldi col cuor crudo. 
Ciascuno addosso al buon lesuVaventa^ 
Con verghe il battou senza averne pietà ^ 
Di gridar, muoja, nessun si quieta* 

. cxxx* 

Quando la madre così i! figliuol rede 
Ignudo batter tutto sanguinoso 
Piangendo, lésù chiama, et lesil chiede: 
O figliuol mio, o dolce mio riposo, 
Avran costor già, mai di te mercede? 
Figli uol, che fatto mi pari un lebroso. 
Infrante t'han, figliuoli le carni, e polpe 
Non per le tue, ma per le nostre colpe « 

Tanto era di Maria Tamaro pianto, 
Che molta gente con lei pianger face, 
Dicendo : omè dolce figlìuol, mio santo, 
Omè, che a tutti mi par contumace, 
Omè figliuol, tutto ti veggio infranto; 
Avran costor già mai con teco pace? 
O Dio, il tuo figliuolo, e me soccorre, 
O tu mi fa' con lui legata porrQ* 
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€ixtn» 

Genti pietose per Dio m' ascoltate , 
Vedete quant'ell'è la mia sciagura, 

Il mio iigliuolo un poco ragù arda te. 
Se mai ad uom si de' tal battitura. 
Che non più mal se U faccia [jregate, 
Sanguinar veggio la sua carne pura* 
Avracci alcon pietoso, o nomo , o donna 
Che 'I faccia scioglier da> quella. colonna? 

cxxxm. 

Quando egli ebber lesik infranto, e aliiso 
Sciolserlo, e poi il fecer rivestire 
Con real manto, in sedia Tbanno assiso, 
Gli.occbi gli fecer fasciare, e coprire; 
Di spine una corona gli hanno mlso 
In capo, ch'ai cervel si fe' sentire. 
In ta' martir lesù tace ^ e non langoe,* 
E '1 capo, e l .viso avle intriso di sangue 

Gxxxrv; 

Con canne in capo gli danno percossa. 
Tal gli percuote con la man la guancia. 
Si che fall' bau ciascuna per se rossa, 
Tal eoo grande ira addossale li àllancia, 
Infrante gli han mite le carni, e Tossa, 
Tal ginocchion di lui si gabba , e ciancia 
Il santo viso tutto haù pien di sputo, 
D'Ave Re de Giudei gli dau saluto* 



Pibto usci un'altra volta fora 

À qi^«lia j|[fiDie, « parUiulo.saBqiofla : 
DuQ^ae volate wi , che quésto obm'niora?* 
Caus^ nuUj trovo iu sua persona ; 
EcpQ <lbe fre r adduco qui di foca « 
lesù di spme io testa avìe corona 
Di porpor veste, e vive, e doq so rollio |. 

.Vedendo allor lesù la gente folle 
Levar rumor con ake vó€f , e grida , 
^d a Pilato: diGÒn toUe.tùUe, 
Crncifìgge oosiui, e iiuioja ia croce« 
Pilato per lor ^rida aou li ^roHe; 
Nili Li cagioa dicea, gente feroce, 
Io trovo ii> lui, uod'esso peue gerva,. 
. C!rocifiggetél voi, o gebte ioerta/ 

D'ira, e di rabbia quella gei^o aboada: 
\a IftggQ aireino, looominciaro a dure, 
Di dolor par, che ciascun. si coitfoadA. 
. fieoondo nostra legge de* moriDe, 
È quì alcoA, che per -costui r^ponda^- 
eli' il vuol de$3odere fatel qui veiiire; 
Non vuoisi aver fnetà di questo uonn rio, 
Detto ba più voI(^, ch'è 6^61 cK: Dia. 
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Quando Pilato iuuse il lor sermoDe 
Assa' più che di prkoa.ebbe ì«iimdsì^ : 
perchè lesa noD tiovava cagboe, . 
Vndè dme$m dar di liti eenteiiza/ 
Toroossi deploro, e gaa cooteosioiie * 
Avea in 96 quella- juà ooscieoaa; 
Poi parlò ad lesù, e disse: donde 
Se' tu?, et lesù lace^ e ooit respoade- 

Disse Pilato*, non mi parlerai , 

Che aa\ ch'io l'bo alU'ipiA voloniade, 

Che eracifigger ti posso aon ^àì, . > 
E di lassarti è io mia p(H€&ude j 
lesù wffis^i podestà già iii4: 
Nulla avereHi in iiie, n^lfbertadei 

. Se data non li fùsse già di sopra; 

Chi a te di^uHm f^k .B^cgaip i^pni> 

ero. 

Pilato cerea , che* ìfiié Iw^i^ 

Sie, e quantunque può^ di qiò s'ipgegp 
Avendo quella t^il^ citò ^eos^Uo 

Contro %^iim 6>m ^ dMdegHii - 

Se 'I lassi, dicon , che ppn sia p^iiitp » 
Ami^di Cew, m^jestl^ doglia., 

lucisi fi^ Rè ^ vfiroy 



i8a 

Qaaodo Pilato udì cosi parlare 

Io se aveva doloroso tedio: ^ ^: 

Vedendo, che lesk no» piiò scainpare/' 
E co' Giudei non v'ha alcua rimedio^ 
Fece lesù a Gabata menare, 
Et io quel luogo fe' jìOQar un sedio, 
Et inallor per tribunal «'asside, 
Ove poi ad iesù: sei^tenzia diede , 

€XiÀU 

Grao grido leva allor U genie strana, 
£ ciascun gli <!icebi ver di lesà figge, - 
Gente selvaggia parie, non umana, 
Gridando: tolle tolle, crueifigge 
Gracifigo il Re« v6strd, gente vana. 
Disse Pilato al popol , che sì il frigge : 
Resposer : non abbiam Re, se no* 1 giusto 
Cesar di Roma , imperatore Agusto ; 

GzLin: 

Allorché Giuda tal novella intende 
Avìe nel cuor despdrato tòrmeaU»^' • 

E la pecunia ricevuta prende, ' 

Che furo denar trenta d'ariento. 

Et a^P^ineip^andò, che non attende, ' 

E 1 prezzo render del suo tradimento 

Valeva, e non si pente; e forte langtie: 

Peccai, disse, tradito ho '1 giusto sangue^ 
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• QXL1V* 

E* Pontefici udendo le parole, 

Dissero a: Giuda: che fa a noi questo? • 
Giuda trenta denar render lor vuole, 
Ciascun lo sdegna, e responde rubesto; 
EHi allor^ com' rabbioso can si duole, 
In ver del Tempio andò senza far resto^ 
Gitlò trenta danari, e non attende, 
Poi eoa un laccio li Uadiior s'appendo* 

Per tribunal Pilato aiior sedea ^ ' ' * - ' ' ^ ^ 
Vii niessaggier gFntoCefatoa se K- piega 
Da parte della moglie gli dicea, • > 
Cbe lesù-flioo ooDdantti^ e dt ciò^/l prega ^ 

La viskftì disse, che avuln avea, '* -'-^ 
eli' egli è uoiu giusto, e, Pilato noi niega ^ 
. Ma tantia^vie crudeltir; e neqiiiina',*' ' 

Glie il bet^ proprio i^^fe'fa^ contila giustizia. 

Di gridar niuoja que' perfidi cani " 
Kon resiàb, uè di* 6r* gridar la gente. 
Filalo allora si lavò le maut, ' 

Del stinge di cuittfisb&'inooieeute^^^ ' - 
Diss^ Pilato a que' principi vaai; * 
Respqp aUor la lurl%i;rudelnjeme: ? 
Del s^n^e suo gran fiaaca dtmosfnV ^ 

Sia sopra aoj, e sopict i./igtiup aosirr;.' 



\ 



i84 

Per satisfare alb gente feroce 

Aspra, e rabbiosa^ cradeie, e superba 
Parlò Pilato albra in alta ?oc« . 
Dicendo amare , e dbpietaie verba, 
lesù coadaoQO, che sia .poaio in croce^ 
Confitto y e ondo faccia morra acerba^ 
Fecero allora li Giudei gran festa , 
, Ed era quasi oeir ora di Sesta.. 

CXI.VWI. 

La madre di lesù con gran temenr.a 
Piangendo aspetta, e. eoa amaro duolo 
Quando «di dar quella cTodd sentenza. 
Che mono fu&se in croce il suo G^uolo} 
Più di star ritta noo avìe potenza , 

E gridò, Dio, come sostener vuole , 
Ch'ai tuO| e mio figliuol sia fauo torto,. 
E m GOQira i^ustirfa , ohimè , morto ? 

O dolce mio figliuolo, è questo l'ave, 
Che mi facesti dir da Gabriello, 
Che mi fu tanto aHor dolce, e soave? 
Omc quanto tm torna ia gran ilugello , 
Figliuolo, io seoto pena tanto grave, 
L anima past^a un pungente coltelloj 
Figliuol , tu mi'laeeatt dir Maria. 
Or soo decente piùr eh- altra, die fiav 



• 
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Dir mi facesli, die pìeaa di grazia 
Io era, et or soQ tanto dolorosa* 

O figli uol cùio, questa geoie mi stnzia j 
O figliaci mioy.qaaoto aoo tenebrosa , 
O figliiiol mio, di toccarti mi. sazia 
Prima eh' io tnuoja cotanto penosa, 
Poich'i' mi vedo in taata doglia missai 
Figliaol , fa* eh' io sta tecQ criidfissa . 

cu* 

Gabriel disse, che meco il Signore 
JEra, figlinolo, e toccar non, ti .posso^ 
Altri li tien si come malfattore, 
Legato i' han, fìgliuol, e tutto percosso | 
Se condennato a morte, dolce amore, 
Sparto hai il Sangue, che t*esee da dosso: 
Donua non provò mai sì aspro morso, 
O Dio, manda alla vedova socQor$o« 

OLII, 

Ancor mi disse, eh' era beneditta 

Infra le femmine più che mai nessuna, 

O fìgliuol mio, anco son maleditta^ 
Figliaol, perdendo te, &tta son bruna, 
O figituol, s'io son da te relitta, 
Per me non c' è, fìgliuol, persona alcuna: 
De' tuo* discepol c'è pur sol Ginvanei, 
Abbandonato se' in tanti alTannt. 

2^ 
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cttii. 

Gabriel disse , eh* era beaedettd 

Del ventre mio il desiato i rullo J 
Oggi, figliuola se'sUlo lualedetio 
Da ogni gente, el a coorte condotto. 
O dolce lìgiiuol mio, io pur aspetto, 
Per toccarti sto sempre in pianto, e latto} 
Non so, figliuol, quel che mi faccia, o dica, 
Totu la gente mè faiU nemica « 

CLIT. 

Fece tritato a leso trarre il manto, 

£ poi la croce io collo gli fe' porre; 
Fnor del palagio il trasser tntto infranto , 
Nessun era, che quella croce torre 
Volesse, malamente con gran pianto 
InVer del figliuol sno stridendo corre 
Per levarli da dosso il greve poudo, 
Nel qaal fu ricomprato tutto il mondo . 

CLV. 

Tanta era della gran turba la stretta, 
Cb* al figlinolo appressar non si poteva ; 
In mezzo a dne ladron menato in fi'etta 
Era lesù, e'ndìetro si volgeva. 
La Donna 'fra quella turba si getta. 
Quella ria geme indietro la spingeva, 
£d ella prega Giovanni , che deggia 
Menarla in luogo^ che '1 suo figliuol teggia. 
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CLTI. 

Giovanni aveva al cuor si grande doglia , 
Che non sa quel, che alla donna responda, 
D'appressarsi ad lerà unta <ivie voglia, 
Parlar non può, tam» lagrime abonda, 
E tulio trema, come al vento, foglia; 
La Ooona sgaarda, e par, che si confoodaj 
Non le responde, e con le man ai franga 
•lesù chiamando va , e sempre pianga . 

CLVII. 

Alla morte come agnei mansaeto, 
£t airaccbìoQ va pecorella, 
lesù e come mino si sta quelo. 
In tanta angoscia tace, e non favella, 
E. la gran taiba gli va par dereto, 
Sempre schernendo il già la gente felliSi 
Di farli, e dirli iugiaria <^uan s' impiagaa| 
lesù su come non avesse lingua» 

cLVxn» 

Dietro gli già colla madre Giovanni , 
L' altre Marie, et ancor Magdaleaa , 
Sostenendo Maria con gntndi af&mni 
Nelle lor braccia, e con graifosa'peaa : 
piangendo van lor dolorosi danni, * 
E 1 paoger di Maria niente alleoa « . 
SI che passaron via ionaasi aUa port», * 
Pane la donna, più che viva^imoc^ > . 



£ poco stando ed e' vi<i^i; vettir!» f 
Ie«ù, che io ooUo la croce portaci', 
Quaudo ella U vidde con grande Languire, 
E con gran pianto riocQolm gii andUva^ 
E di toccarlo avìe si gran daaire, 
Che fra la gente Maria si gittava. 
Non lassa per alena, che la minaccia. 
Giunse ad lesù, e stridendo l' abbraccia* 

Vi 

CU. - • 

La donna nelle braccia stretta il lene 
BaciandoI tutto, dice, figliool tniò^ 
Anima tnia , perchè cotante pene , \ 
Che hai tn fatto^ dolce il mio desi<^ 
O figliuol mio, sai, che non si.coiivìene, 
Che se se' morto. ^ che non aia- «aorta io^ 
Figifool , tu sei coltel, che 1 cuor hu pasta, 
lesù cadde, e la croce allora lassa • 

CLXI. 

Kon poteva «ter rhto, e cadde in terai 

lésù, la madre in braccio l'ha ricolto: ' 
Figlinol ^^iamaodo a'Sélostriiigef eserra, 
La 'faccia' gli accostava al santo volto; • 
Quella ria gente 1' un dall'altro sterra; 
Elia grida, figlinol, chi mi t'ha^tcdtoP 
E cadde in terra quasi tramortita 
Per iiueUajdoloroaa dipartita* 
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lesft la croce non potìa portare, 
Perch'era delia 4ebol4)9aa^sMiBOO^ 
Noo poteva alar ritto , né» «adtre, 

Mutato aveva lii bruno il coIqV blaaco, 
Da vaagli calci per ie^vare 
Percnoioqlft diwrasir,. edieiroil fiaaoo 
Sì , eh* ^( gran peoa il fecer ìevu riUQ 
Il poverel lasù lOOii dlM^itM. . 

Venia di vilk iKCiMieo SiliMnie , 

. D' Alessandro, e di Rufo padre 'é^t era^ 

Per fae de' aoot figfiaoli df rjìHOlit 

li preiero, e iiiekiarid:a loro ^hiera^ r r 

E quella: croce, in cqUo^ li poneiS. 

Poi. a' Kviaròi» qBeUa ^mijè Ara; - 

La madre il aegùe, dolorosa grida, 

Fra lor levai^si attor ffm piwti^ e atrida . 

Sea^enda aUor Ie$ÙL 'dì q»«Ila tontaa . . . r 

D'tionniini) e donde il gre?e laniieatare 
Sì v6lsj& a lor. p^DUuidp 'in ootal. iortaa : 
, iFigy^fft; e^iaéalm; i0t vo!' Motori 

A voi la vostra dolorosa norn)a J 

Lassate di ine ìlipiaoia filare^,, 
fiiòffiailgerao^rat'niè voi nott'idMete, 
Ma»;yoi^e;%liitOLiVOjéi:i: H)1 piaogete. 



CLXV« / 

Annunziando a lor lé grandi pene^ 
Che doverao seguir, e daolo amaro, ' 
Dicendo a loro, ecco '1 tempo, che veae : 
Beati e' ventri , che non generaro j 
Tanto sarete d'atnarezsa pteoe, 
Beate poppe, che non nnai lailaro, 
Comiaciarete a dire a' monti, toÌ 
Cadete, e coUi' inghiottite im» 

CLIVI. » 

Giunse al Monte Calvario il popol Gin dò , 
Preser ta croce, e'o terra 1' hanno fitta 
Il baoD lesù pm spogliaro ignado. 
La carne Sangue d*ogni piìrte ^itta^- 
£t un ribaldo dispietato, e crado ; 
Disse: vien' oltre, e trattiaQcbl dispitta. 
Poi ap[K>ggiar la scala al santo legno. 
Che fa di sostèoere il Signor degao. 

CLXVII. 

Qtiando la dionha il suo figliuòlo s||CNini«y' 
Donna non fu già mai cotanto trista, 
Vedel naoDtM^ io crocè , beu psr , eh' arda 
Di doglia, e cadde iti bracmo; A Vangelista» 
La Maddalena afflitta allor non tarda ' 
Maria veggeado con ci mortai vista;- 
Strìdendo, e poi le man battendo Npsiedie 
Piange à Maestro» e Macia langue, e geme** 
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Va manigoldo crudele, et argato 
Co' suoi compagni ciascao più anperbo 
Nella maa destra (Ilio ha ano uoo agato, 
£ coafìccaroala ia quel legno acerbo.* 
lesù taceva, come fosse moto, 
La mano avìe forata, e carne, e DerbO| 
Poi la siaistra niao taaio iiraro 
Per forza , eh' alla croce conficcato • ^ 

Stava lesù in dao'chiovi sospeso, 
£ 1 santo corpo era tragluaio 'a suso, 
E qoe' ribaldi ognuno a valle sceso, 
I pici per forza tirarono in giuso 
Infìn che 1' bau per forza tanto steso, 
Che '1 condussero ad un fatto pertuso; 
Ne' saaii pie' ficcaron un chiavello 
Dandovi su gjrau colpi di oiartello. 

Forate, e confitte han le mani, e' p!ei 
Dandovi del martel grande percossa, 
Tanto 1 tiraro, e steser gli oomin rei , 
Che se gli annoveravan tutte V ossa j ' 
Partir le veslioienta sue e' Giudei, 
La ineonsotil vesta , eh' era rossa , 
Divider non si può, ma furo accorte, 
la essa veste giitaroa le sorte • 



Il Creator di tutto l universo 

Di cielo, e terra, sole, luna, e stelle, . 

Di bianco, e di vernoiiglio è fatto perso, 
Disteso tu cróìce come iu cerchio pelle} 
La cagion di sua morte scritta in verso 
Gli poser sopra 1 capo, o genti felle, 
jffebraicej Graece^ e latin cltcìeoo 
Re de Giudei lesu Nazareno. 

Del liiol molti lesseno il tenore, 
Percb* a Gerosalem presso il luogo era 
Ov'era in croce lesa Redentore; 
Graa turbazion tra que' principi n era, 
Et a Pilato disser con furore: 
Non scriver nostro Re In nulla manera^ 
Scrivi j disse, esser Re dicevan issij 
Pilato disse: come scrissi, scrissi. 

cLXxni. 

Quando la donna il suo figliuolo in croce 
In mezzo a due ladron vede chiavato, 
Sì grande doglia il cuor le stringe, e coce, 
Cbel vede ignudo tutto insanguinato; 
Piange i! figliuolo, c chiama ad alta boce, 
Figliiiol, come ti vcg-io sfiguralo. 
E grida: O Dio abbi di me mercede. 
Col tulu figliuol eh' iò muoja mi concede. 
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Poi diceva, omè, figliaci mio, omei, 
O figliaol della vedova dolente 
Il saogue versan le tuo mani, e piei, 

Veggioii in croce, figimoi mio, peodente 
Meo venir sento gli spirili miei, 
Perch'io ti veggio morir sì vilmente, 
Giugncr mai non credeva a questa sorta, 
Poi cadde io terra, che pareva morta. 

CLXXV. 

La donna in terra come morta giace 

Tanto la doglia di Gesù la stringe, 

Ciascuna sua sorella pianger face , 

Dal cuor per gli occhi ogtiunlacrìmepioge; 

La Maddalena tutta si disface, 
La croce coUe braccia strette avinge , 
Chiama lesù, e in alte strìda rugge 
Agiogaer non li può, tatta si strugge. 

CLZXVf. 

Era intorno alla croce turba molta, 
Contro lesù quello esercito rio 
GruUando e' capi quella genie stella; 
Va', ohe destruggi tu il Tempio di Dio, 
Et in tre di '1 ri^i onUltra volta; 
Ognun lo sclierne del popolo impio. 
Et lesn disse: Padre a quelli ignosce^ 
tlon san quel, che si fan, nullo 1 conosce 

a5 
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CLxxm 

Color, che crocifissi erao con esso 
Gomiociaro ad lesa improperare : 
Gli altri salvò, salvar dou può se stesso. 
Se se' figliuoi di Dio salvo te fare 
Puoi, e noi salvi far, se ta se' esso. 
L'un non restava lesu basteoQ Oliare , 
Se se' di Dio figliuol, di crooe soeade: 
L'aliro ladrone il compagno riprende. 

Poi si volse ad lesù con timil fronte. 
Che gli era a lato confitto nel legao: 
Signor mio, disse, con parole pronte, 
lo so beo, ch'io non soo di grazia degoo^ 
Ricordati di me, di pietà fonte, 
Signor, quando sarai tu nel tuo regno; 
Alior lesu gli volse il santo viso. 
Disse, oggi sarai meco in Paradiso. 

CLxm. 

La donna allor dal suo pasmo si svigUa 
Gridando omè, or dov*è il mio figlinolo, 
Levando il viso in allo, et occhi , e ciglia 
Yidde lesu In tanta pena , e duolo, 

El alla croce con la rnau s'appiglia, 
Chiama lesù abandonato, e solo, 
O figlino!, disse, la tua madre mira; 
Et lesu or qua, or là gli occhi rigira. 
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Stava presso alla croce eoa gran pena 

La madre di lesù, e le sorelle, 

Maria Cleofe , e Maddalena, 

£ '1 discepol Giovanni era con elle, 

Erano in taoia dolorosa pieoa, 

Tutte pìangon lesù le mescbinellej 

lesù sentì lor doloroso pianto , 

Volge in ver loro gli occhi, e 1 viso santo. 

CLxxxr. 

. Vede la madre , e 1 discepol, ch'amava , 
Prtsso alla croce star senza consiglio; 
Con piana voce alla madre parlava, 
E disse a lei, famina, ecco *l tao figlio, 
E poi GiovaDoi con sospir guardava, 
Gh'avie perdalo ogni color vermiglio, 
E disse a lui, ecco la madre tua, 
£t elli dlor la ricevette in sua, 

CLXXXII. 

O figliaol della vedova scnrata 

Dice, flgliuoi, più ch'altra donoa oscura 
Perchè madre, figliaol, non m' hai chiamata. 
Ma femmina? taot'è la mìa scidenra; ' 
Figliuol per madre a Giovanni m'ha' data, 
Perch'etti abbia di me vedova cnra: . 
Figliuol, tal cambio m' è si forte grave, 

Che morte pia, che viu, m è «nave. 



cijoiaiu 

lesù, dicendo, uQ alu voce misse 
Hely Hely^ Dio mio, Dio mio, 
Lammazabattani seguendo disse: 
Perchè lu'abbaadopasUy Signor pio? 
La Giudea gente. a quel grido ai fisse, 
Dicendo, e' chiama Elia, quel popol rio 
Perchè rajuti, Elia chiama coslui, 
Veggiam se vieoe per liberar lui* 

cuxxiir. 

Sì grande il pianto allor vi si rinnuova^ 
Quando ode il figlio la dolente madre; 

Figliuol, non fie chi a pleùi si muova? 
Figli uoloy aliandonato dal tuo Padre^ 
Figline^, pei* te nullo ajoto si troova. 
In Croce se', figliuola fra gemi ladre) 
O figliuol mio, innanzi che tu passi » 
Fa*, figliuol, che più viver non mi lassi. 

Colla donna p(angien gente pietosa 
Il Redentor dell' ùmana natura, 
La terra trema, e piange dolorosa,* 
Et anco il sol per V universo .qsctura, 
Spezzansi pietre^ e Taer è tenebrosa^ 
E' cprpi santi uscir di sepoltura, ' 
Ch'erano suti^ dall' anii^e spioki , 
ResQScUfrp, et ap|^i;ba.ro a molti» 
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CLXSXVL 

Stólte scurato il sol dall'ora seata 
Tenebre esaeodo iofioo all'ora nona 

la Croce. staodo l'eteraa majesla 
Abandonato da ogni persona ; 
Ogni elemeoio dolor manifesta, 
Fra gli Aogel (ioloroso piamo sona, 
Stando lesù per noi in tal supplizio 
Per h salute nostra disse, sàio. 

cixxxvn. 

Allora tolse la gente infedele 

Spugna intinta in un vasai d'acetO| 
Ov'era mista u^irra, et amar fele, 
Vttde veniva puzzolente lieto: 

. Sopra una canna un ribaldo crudele 
La pose a l^ca all'Agnel mansueto: 
L'amaro beveraggio il Signor giusto . 
ìioa voU^ ber^ qu^do '1 semi nel gusto. 

CLnzviii* 

lesù la carne in croce avie confìtta, 
L'anima di Maria crucifissa era. 
Giaceva in terra, nqn potìe sur ritta, 
Struggesi tutta, conne al fuoco cera • 
Figliuol, la sete ch'hai, m'ha sì afflitta , 
Dar. non ti posso ber, perchè ne chera. 
Dis^e allor Cristo: nelle man tue, Dio 
padre, accpmartdQ lo spirito mio • 
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CLXXXiX* 

leèii seniia venir la vita meQO, 
Volgeva inver la madfe il santo voltò: 
Acciò, die s empia la scrittura a pieno 
Misse una voce dicendo alto molto : 
Consummaium est, disse y e ^nverloseao 
Inchinò 1 capo, e fu da vita sciolto} 
Partissi quello Spirilo bealo, 
Rinoiase il' còrpo io 'croce igiido nato. 

cxc. 

m 

Quando la donna il fìgliuol morto vide 
Tal pianto al mondo niai non fa udito: 
Con dolorósa voce in alto stride-, * ' 
O figliuol mio, chi t'ha da me partito? 
Allor il vel del Tempio si divide; 
Qual si perooote irpetto, e chi smarrito 
Era, il Centurion d'ogni error desto 
Dic^^ vero figliuol di Dio era questo. ' 

ex CI. • 

Si grande 1 pianto facien quelle donnei - 
Ch'udito al mondo non fu mai simile, 
Piange ciascana piik, che pianger paonne, 
Piange la donna allor con voce nmìie; 
Figliuol mio, di toccarti mai saronne 
Donna , non credo , perchè son si vile ; 
O figliuol mio, deh fammi in croce loco 
Si ch'io mi sazj di toccarli un poco. 
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excn. 

Tenia la Croce, colle braccia stretta 

Maria dicendo, perchè m'hai conquisa? 
O arbor sopra ogni altra arbore eletta 
Perchè m'hai tu dal mio tìgliuol divisa? 
Le braccia in allo per toccarlo getta, 
Del sangue di iesù tutta era intrìsa ; 
A^iogner non gli può, ma '1 santo Sangue 
Baciando va, e dolorosa langue. 

cxcin. 

Figliuol y d'ogni ajatorio mi diffido . 
Vedendo, ch'io non ti posso toccare; 
Figliuol, gli uccelli han tutti quanti nido, 
Ogni animale ha luogo ove passare; 
Poi mise un allo, e doloroso strido, 
Tu non bai dove il capo reclinare, 
Yeggiol dalla corona delle spine 
Forato, ch'oggi fusse lo mio fine. 

cxciv* 

Di sangue intrisi veggio i tuoi capelli, 

Ogni bellezza par da te rimossa, 
Gii occhi tuoi santi, e graziosi, e belli 
Veggio scarati , e la bocca percossa , 
Ija carne tua par pesta da' marielli , 
Vivérò canto, ch'io toccar ti possa? 
Nullo è, che la tua nudità ricuopra, 
Veggioti morto, e ciasqiia ti vilopra. 



àoo 

cxcv. 

0 latti To!, che passate per via 

Attendeie e vedete, se dolore 

Simil si trova alla gran doglia mia. 

Pietà vi prenda del mio dolce amore, 

E di me madre vedova Maria, 

Che *a croce chiavai' ho raiHina,e'lcaore: 

Sarìa alcuno a cui pietà ne prenda, 

Che 1 mio figliuol cosi iix>rto mi renda? 

CXCVI. 

Diletto figliaol mio, quando risgoardo, 

E penso quanto t'hanno fatto noja, 
jNel cor mi sento ferite di dardo; 
Pensando quanto avea con leco gioja 

S'io ti toccasse, ma credo Ce tardo, 
A piei la croce converrà, eh' i' muoja, 
E di morir, figliaol, sarei contenta; 
Poi ver li piei del suo figliuol s'aveaia. 

G&cm 

Per toccare '1 figliuol le braccia ritte 
Tenie Maria con gran doglia, e martiro; 

Guarda 1 piedi, e le mani cofjfme, 
Intorno all'aspra Croce facìe giro, 
Po' si volgeva alle sorelle afflitte 
Dicendo, omè, mono è 'I nostro desìro! 
Ohimè trista aggiognor noo gli posso, 
E bacia il Sangue, che gli esce da dosso. 
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cxcvm. 

O figliool mio, m se' si alto posto, 

Cb'agglugoer noa tir posso iaalcuo modo* 

O dolce pre»o a oie d'amaro costo ^ 

Figliuol mio, quanii obbrobrj d!ceri*odo. 

S'io t'aggiuguesse^ dolce figliuola tosto 

Tutto ti toccherei a nodo a nodo, 

E' laverei! il sanguinoso viso, • 

£ '1 corpo tutto, cb'è di sangue intriso, 

FIglinol mio, tu mi se* si grande doglia , 
Che par, che morie la mia vita sugga, 
Toccarotti giammai alla mìa voglia, 

Che del desir par, che il cor mi si strugga.. 
Per te mi trovo, come secca foglia, 
Che mena il vento, e non ao dove fugga. 
Poiché la dolorosa tanto perde 
Pallida, e secca son, doy:e era verde. 

co* . > 

Cosi dicendo a GioTanm si vòlge 

Dicendo, che fa rem, figlio, e nipote? 
Giovanni nelle braccia la ricolge, 
poi colle mani il viso si percuote. 
Con dolenti sospir la lingua sciolge 
Piangendo, che a gran pena parlar puote; 
E disse, omè. Madonna, abbiate pace, 
U Signor ci soooorrà, s'a lui piace. 

a6 



CCI, 

AI' ri Maddalena inver lei Corre y 
Jb^ ginoccbioa se la misse d' avanti J 
MadoQoa disse, saria chi mi porre 
Volesse io cioce sono a* piedi santi 
Del Olio dolce maestro, et a me torre 
La vita per fuggir tormenti tanti? 
Poi gli occhi io alto leva, et lesu mira, 
U viso graffia, e i biondi cape' tira, 

cell. 

perchè la Pasqua de' Giudei venia 

Ejisere il Sabato a quel dì segueuie 
Pe* pfiucipi a Pilato si dicia: 
per levar via ogni inconveniente 
Nessun de' corpi in croce star più dea^^ 
- Ma morti tolier via incontanente; 
La Pasqua nostra dì di tanta pompa 
A miti e tre le gauibe lor si rompa, 

ceni* 

£ di presente furono accordati 
Di eos) far senza dimoro, o stallo, 
E crudeli uomÌQ furo appareccliiaii 
Con arme, quale a* piè, quale a cavallo^ 
Et a Monte Galvar ne furo andati,' 
• A' ladron s acco^ur senza iotervailo, 
Con forti mazze percossero, et ambe 
Rompendo ncdser a ciascun le gan[ìbe^ 
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Quando la donna vedìe tanti sirazj 
A' LadroD fare, disse, ohimè deserta, 
E grida: Croce fa\ eh* in le mi spaz) 
Va luogo a ciò eh* io di morir sie cena; 
Fratelli, e suor' non sono elli ancor sazj 
Del mio figliuolo, e di me madre aperta? 
E poi oel bruno manto si rinchiude, 
£ &sst ìdqadzì a quelle genti crude* 

ocv. 

E gtnocchion dinanzi allor si diede 
Gridando, omè, pietà di me vi prenda | 
Misericordia in alta voce chiede: 
Sarà alcun, che la vedova iiiu iida? 
lesii è morto, abbiateli merrecl e, 
Me uccidete prima, rbe s'offenda; 
Vn cavalier crudel di lei si ciaiu la, 
Feri 1 costato a lesa d'una lancia • 

COVI. 

Qael cnidel colpo Taatma, e '1 cuor passt 
Alla dolente madre, e tramortita 
la terra cadde, e par di vita cassa; 
Piaogoo le saor dicendo, elFè transiti, 
Maddalena a' suoi pìei cader m lassa 
Dioeado: madre mia^ dolce mia trita , 
V veggo morto il mio maestro , e padre 
Or Oìi par m^orta la sua saota madre. 
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ccvii. 

Sì grandi strìda si levar ira loro, 
Che 1 piaalo lor oamaa altro aiiniglia 

Della gran doglia si piangoa le suoro, 
Ch'a chi r ascolta par grao maraviglia, 
lesù chiamando celeste tesoro, 
Maria nomando chi suoro, e chi figlia; 
Giovaaai afflitto doloroso laogae, 
Guarda la piaga, che veisa acc^ua, e saague. 

ccvm» 

Fiume di sangue, et acqua quella piaga 
Versava allor con gran ragione, et onde 

Sì che la croce, e la terra o allaga, 
£ l'umana natura se ne infonde. 
O prezzo immenso di tal compra paga! 
O buon lesù, chi or non si confonde, 
Isparto il sangue, che la colpa purga, 
Chi pitioger vuol lesù eoa Maria surga. 

.cax. 

Stette la donna tramortiu alquanto. 

Poi si risveglia, e fu del pasmo desta 
lesù figli uol chiamando in alto lanto^ 
. O fìgliaol mio , e di chiamar non resta ; 
Frategli, e suore, ov'è il mio figliuolsanti^ 
Aver di Ini fion mi credìe tal fesu, 
Quando ella raguardò la piaga acerba 
ladieiro cadde senza dir più verba5 



bigiiizea by GoOglc 



ào5 

La douoa si riUva eoa gran pena , 
£ delle saor ciaacana la sosteae, 
Veggeadola piangeva Maddalena, 
Del suo maestro, e di Maria le pene, 
La donna doloroso piamo mena; 
Grida, figliaol, la croce mi ti tene; 
. O dolorosa più d'altra iofelice, 
Con alta voce poi piangendo dice: 

CGXI* 

Figliuol mio, dinanzi a quella lancia 
. Slata fuss'io, che 1 fianco ti percosse, 
A ciò, che prima a me si fatta mancia 

Avula avessi si, ch'io moria fosse; 
Poi si batteva l'uua, e Taltra guancia, 
Che diventar le fe' livide, e rosse. 
O figliuol , fu al mondo mal udito, 
. Che uom^ oh! è morto, fusse mai ferito? 

CCXII. 

Poi ver la croee fone si lamenta 

Diceado: Croce, li taoi rami Inchiaa, 
O arbore alta perchè 'a te coatenia 
Morrei toccando il mio figliaol tapina: 
La croce sueiia eoa le braccia aventa 
Dicendo : qui morrb trista meschina , 
. O Croce d'aver pietà ti rimembri, 
E fa*, eh' io locclù del mio figlio i membri • 

i 
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. O buona Croce, allenta li tuoi rami, 

Che schiavi tutte Tom al tuo Sigoore» 
Di romperli le braccia par che brami. 
O buona Croce, egli è l tao Creatore: 
Tu non ti muovi perch'io mercè chiami, 
Ohimè trista quaot'è il mio dolore! 
Poiché l'hai morto, me con lui uccide, 
O tu mei r<3ude, e forte piange, e atride» 

CCXiV. ' 

E poi piangendo dice: o dolce legm, 
Più che nuli altro dolce, e dolci cbiovi, 
Di sostener il Re del ciel se' degno , 
E del secol il prezzo porti, e i)iuovi. 
O Croce santa, o amoroso legno, 
Di me dolente a pietà non ti muovi? 
O buona Croce chieggioti per grazia. 
Del mio iigliuol toccare un po' mi sazia, 

ccxv. 

Quando nacque lesù, mio gran de»io, 

Partnri' 'I 'n ima stanza poverello. 
Per ricoprire 1 dolce figliuol mio 
Nulla cosa ebbi, fimia, uè mabtello} 
Essendo Creatore, et Vomo, e Dio 
Pover vissuto è '1 dolce amor mio bello. 
O Croce, in ce morto il veggio mendico 
AiQivto, nudo^ e senza alcuno amico» 
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CCXYI. 

Il baoii loseppg ab Arimathia , 

JNobiI Decurio, con la menie pura 
Discepol di lesù e lui scguìa 
Occalco, ch'avie de' Giudei pama; 
A Pilato egli con gran doglia; già, 
Pallido aveva il viso, e la figura, • 
Il oorpo di lesù morto gli chiese^ 
PiLto gUl doQÒ seaza coDiese<« i 

CCMXtti 

loseppe si partiva da Pilato, 

Che di saa petizion era contento , 
Con Nicodenao si fu ritrovato, 
Ch'avìe con seco prezioso anguento 
Mirra :ei Aloe molto pregiato, 
Mistura, ch'era quasi libbre cento, 
Poi s'aviar piangendo ad alta voce , 
Per levar lesu morto dalla croce. 

ccxviu* 

Con lor menar certi amici, e sergenti 
Devoti di lesù. eoo loro aodaro 
Facendo insieme assai sospir dolenti, 
Finché pervennero a Monte Calvaro: 
Quando la donna vidde queste genti 
Disse: ohimè, dolce figliuol mio caro, 
Fratelli, e suor, poi dice, e nonsogiorna, 
Per lormi il mio figliuol la gente loroa^ 



loft 

Fratelli , e suor deh qou abbandonate 
La vedova, ch*i' non so, ch'io mi faccia 
Il mio figliuol toller, non mi lassate, 
Con meco a questa croce star vi piacciai 
O me' frati, che gente eli' è, sappiate; 
E po' prese la croce con le braccia^ 
Giovami! gli sgaardava cod gran tremo ; 
Poi disse : elli è loseppe, e Nicodemo. 

ccxx; 

La donna , quando il Discepolo intende 
Dir che loseppe, e Nicodemo viene, ^ 
Le braccia in allo leva, e grazia rende 
Al padre, ch'ha pietà delle sue pene, 
Giovanni, e Maddalena , e le suor prende , 
£ dice, incontra a lor gir si conviene: 
Perselo iocontra allora alqnaiMi passi 
Forte piangendo dolorosi, e lassi. 

ccxxi. 

Quando loseppe , e Micodeoao vede 
Maria vestita a bmn cotanto oscara, 
Tanto han dolor, cb'ognun di niorir chiede 
£ con gran pianto ad lem pongon cura^ 

£ ginocchion ciascun di lor si diede 
Alla donna sguardando sua figura, 
' Dicendo, omè, ciasèan, Madonna nostra 
Mollo ci duol della sciagura vostra. ' 
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£ allora essa mollo gli meroeda 

Si lor yeonta, e dice: o frate' miei^ 
Sua alcun, che la rnla doglia creda? ^ 
Piangevaa tulli allor gridando oraei. 
O figlidoly 80Q di te rtniaia freda, 
Trista, doleute toccar li vorreij 
Pisse Ioaeppe allora in bassa voce: 
JMadonaa, noi il levaretn di croce. 

Gcxxin. 

loseppe, e Piicodemo recar fero 

A piei la croce, scale, e ferramento, 
Ch*a sconficcar lesù gli era mestiero. 
Del lor maestro molto era il lamento; 
l»a donna aspetta con gran desidero, 
E ciascuna ora le parìe ben cento, 
Ch'aver potesse il figlinol morto io braccio 
Di pianger si struggie, come al sol, ghiaccio. 

GCXXIV* 

Poi a quel legno una scala hanno riitai 
£t appoggiar la fer da lato destro 
Della croce, u' la mano era coufiiu 
Dell'amoroso lor padre, e ma&tro; 
Ciascun di Jor dolenti sospir gilta; 
Poser la scala dal lato sinestro, 
£ poi vi monta con amaro daolo 
Maria dicead0| ohimè^ 6gliuolo. 
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GCULT» 

La destra maa Nicodemo sconficca^ 
£ trassene per forza il chìoTO acerbo, 

£ eoo graa pena dal legno la spicca 
Tutta fracassa carne, pelle, e nerbo. 
GìoTaoni allora Nicodemo amiuicca, 
Che gli dia cliiovl senza dirgli verbo; 
Poi 1 altra maa fra 1 (mrchÌQ,e 't legno graoca 
loseppe y e trasse il cbiovo della manca • 

CCIJLVI. 

Il 5,1 mo capo, il buslo in ver la terra 
lira inchinato, e la madre si lancia 
Su per la scala, e 4. suo figlinolo afferra ,~ 
La piaga bacia, eh' ha sopra la j^aocia, 
£ forte colle braccia il chiude, e serra, 
£ 1 viso accosta a quella santa gnanda, 
Dicendo, omè, o dolce figli uol noio, 
Morto t'hq in braccio dolorosa io. . 

CCXXVII. 

De' piei il chìovo trasser con gran pena , 

Con gran sospiri, e dolorosi pianti^ 
Su per la scala salìa Maddalena, 
Con grandi' strida gpnnseia' piedi s^^nti, 
E que' baciando tanta doglia mena, 
Dicendo, chi v' ha si forati, e 'nfranti? 
Tutti gli lecca, e tienvi su la becca. 
Col vi$o, e colle ipan iMtti gli iocca« 
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CClUtVIII. 

kseppe prega Maria dolcemÉnte» 

Che 1 saulo corpo lassi posar giuso, 
Ma eoo graa pianto al lor voler coaseotei 
Ciasenb fteréva di dolor confaso; 
Posarlo in terra poi devotamente, 
Di lagrime avien tatti il Viso infuso , 
La madre il santo capo in grembo leii6, 
£ Maddalena a' pie* suidendo vene . 

O anima devota , pensa, e stima 

Apre qui 1 cuore, e della meilte gli occhi ^ 

Guarda Maria, che tutta si dilima, 
Membroal figliuol don rimao^cbe non tocchi 
Tenendo H viso sópM al capo prima 
Sulle punture, ch'ayìen fatto i brocchi 
Delle spine erade' della dorona , 
Sì che pianger faceva ogni persona» 

OGXXX. 

In su la faccia gli teneva il viso, 
E con gran piantp dolorosa dice: 

O Ggliuol mio, a quanti strazf ucdèò 
Se' stato, eh* eri cotanto felice, 
Yeggioti mòno, e tmto quanto alHsò, 

Dolente più, di* altra madre, o nutricò, 
Di lagrrme quel santo viso allaga, 
£ poi baciando già ciascana pia^a • 
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« ■ • • ^ 

Le man forate si poneva al volto 

Dicendo : man con le qua' mi formasti . 
Legate far, qua ade mi fusti tplto. 
Ór veggio voi, e* piai forati, e guasti, 
Or l'ho, figliuol, nudo in br^iccio ricolto^ 
Ber QOD ti die;r, quaudo Tadiroandasti^ 
Vn poca d* acqua, moreodo di sete, 
Fraieili, e suor colla trista piaogete. 

Figliuol, la carae tua, che parìa oeve , 
Or veggio brapa, e saoguioosa tatta, 
Te raguardando m'è sì forte greve. 
Pensando ov'io dolente son condutta; 
Figliuol , la morte mi sarebbe lieve , 
Figliuol ,p€|rch'io mi veggio esser destrutta; 
Il viso sopra qt^el del figliuol posa 
Dicendo, ohimè y trista , dolorosa ! 

ocxxzm* 

O dolorosa , fu già mai al mondo 
A madre di figliuol fatto tal torto? 
E questo mi è si doloroso pondo, 
Figliuol, vederti a tanii straz) morto. 
O figltaol, la tua morte messo in fondo 
Ha me dolente, e perdo ogni conforto: 
S'io morta fusse, figliuol, teco in croce, 
Posta era in pace mia dolente voce« 
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loseppe, e Nieodemo allor s'appressa 
Alla doQQA , e Gioranai eoa lor gìa^ 
latoroo a lei di gente ayie gran pressa 
C!oD dolente sospir ciascaa piangia , 
Giuaser a lei, e 'agioocchiarsl ad essa, 
loseppe parla, e piangendo dicia: 
MadoùDa, no' vi preghiam, che vi piaccia, 

Che i seppeUir }esu oiqai. si £iccia • , 

ccxxxv. . 

* 

Deh lassatemi pianger, frate* miei, 

Che non ho più Ggliuol trista dolente , 
Che questo solo, omè, dolente ptnei, 
Morie m'è stato con crudelmente. 
Morta col mio figliuolo esser vorrei, 
E poi sepolta con lui di presente, 
• IVol mei tollete, chicggovi per grazia. 
Che di toccarlo non sarò mai sazia. 

CCZXXVL, 

0 dolce donna ^ il tao amaro pianto 
Con crndel pena dentro al cuor ci pa<^; 

0 cara luaclre, riposali alquanto, 
Cbe 1 pianger tutu qaanu ti fracassa; 
Il Ino figliaol , nostro maestro santo, 
Per grazia, Donna, sepellir ci lassa; 
Et ella allor nel manto il viso occaita, 
Pice, fìgliuol, t€CO «urb sepulta . 
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Sul santo viso pose poi la faccia 

La doQaa, e dice, o dolce figUaol làid, 

Figliuol , che Voò* ^ che la dolente faccia 

Se sepulio sarai, dolce desìo, 

\o\ figliuol mio, ché ogni genie faccia ^ 

Che aepolia con ledo surò io : 

Poiché morta col mio iìgliuol non fui, 

Deb aeppdliie me con esso lai . 

ccxxxviu* 

La Maddalena a qhel pafhir« andina 

Stava, e eoo dolorosi sospir piange, 
Sua chiara faccia pallida diventa, 
E* piéi del stto-tnae9<iY) bacisi, e tange^ 
Dice: maestro, di morir contenta 
Sarei stando l^co^ il viso frange , 
/ E 'I capo, e '1 viso si percuote e 1 petto, 

Dicendo : omè, maestro mio diletto. ' 

OCXXXIX* 

Dolce màestro mio, padre, e signore,* ' 
Omè, in quanta doglia ci hai lassati: 
Son questi i pici , dove io tanto dolzore 
Ebbi, e remisston de' iniei péccati , 
Confitti fuor con chiovi di dolore, 
Che sempre mi saran nel cuor chiavati; 
Qualunque è quello, che mei voglia torre 
Mi faccia nel sepolcro a suoi piò porre. 
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Perocché Fora era già guasi tarda . 
VoIcDtiio ritornar nella fillade, 
Giovanni con sospir la donna guarda 
Parlandole parole di pietade^ . 
Ben par, che '1 cuor di doglia incorporarda^ 
Madonna, disse, in santa caritade^ 
La tardezza, e star più qui boq è bene, 
Madre, lesiì seppellir si conviene. 

La (ionna intese ben quel, che le disse 
II discepol 'Giovanni Evangelisto; 
Allora un doloroso strido mi^se : 
O figliaci mio. dolce, mio caro aoqu^o( 
Poi gli occhi dolorosi in alto fisse 
Dicendo: o Dio, quani' è il mio cor tristo; 
A Giovanni an pietoso aguardo face , 
Poi disse: iigliuol fa' ciò, che ti piace. 

écxui. 

U nobile loseppo, e Nicodemo 
Faciea del lor maestro gran lamenti, 
E dissero a Giovanni: noi a verno 
Per seppellir Ie$ù>4i fornimenti , 
Sicché oggimai seppellir lo potremo; 
Qui son le spezie, e preziosi nogoenti, 
Apparecchiate avem le cose preste, 
Cioè, il sudario, e' lenzuoli, e la Vjestfi, 
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Giovanni Mot lagrimando rispose 
Dicendo: Dio per nói meno vi renda 
Dati' opeinsiofi vostre pteioie , 
Prego, che 1 corpo ad acconciar s ioteuda 
Facìea le doone strida dolorose , 
Beo par ; A* ti mue quante il cuor si fenda 
loseppo, e Nicodemo eoa gran pianto 
S' iogiDOccbiaro in terra al CcNrpo Santo. 

Allor loséppe con. gran {naiiin-lia presa 
La santa veste, e vuol lesù vestire; 
La dontia stride , • 4iioie gian oootesa , 
* E t^dtar kssava ' r lesù* '1 >viso* coprire ; 
£ Maddalena stava a' piei dislesa 
Baciandoti, dicbì qni vuo* noorìre. 
Pianse Giovanni , e dice : omè deserto, 
Avendo il viso col manto coperto. 

CCXLV. 

Era a veder sì grande quella pietà 

Della donna, e di ciascun' sorella» 
Il piamo di Maddalen non qucta. 
Di lagrime e* piei aantt'favaT'eHa, 
Iose|)j)e allor con voce mansueta 
Vmilemente alla donna favella: 
Il santo corpo acconcioir ri si lassi , 
Gotal parola par, che 1 cuor le passi. 
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Quel santo corpo aljor Nlcotlemo unge 
D'arooi^Uche spezie eoa uogueatoj 
Gioseppe agli occhi allor lagrime mange, 
lesù involge, omè, pallido, e spento 
Con UD lenzuoi, che da capo a piei piange 
Al modo de' Giudei legato, e stremo; 
iSoii vuol la madre, che *1 viso si copra, 
A' piei (ien Maddalena il viso sopra» 

Giovanoi la pietosa teDEOo vede, 

A' piei la doDDa gÌDocchioD si piega, 
Madonna , dice : cheggiovi mercede. 
Che leaa lassi seppellir la prega, 
Et ella con gran pianto gliel concede, ' 
Nair altro allor cotal licenzia oiega j 
Allor levar quel corpo prezioso 
Per seppeiUir con pianto doloroso. 

ccxLvni. , 

Ove lesà-fn cracifisao,^ morto 
Era sì come per lo Vangel provo 
Presso alla croce in esso luogo un orto, 
£t in quell'orto un mooimeDto nuovo, 
Già mai alcun in esso non fu porto: 
Ine posaro lesù, sì come io truovo^ 
Era 1 sepolcro nella pietra exciso, 
Ove fu poi lesù^epulto miso. 



ai8 

Essendo il corpo di lesù condntto 
Al mooimeaio, il posaro io lerra, 

, La madre T abbracciava, et a ae tutto 
Con dolenti sospir io siringe, e serra, 
£ Maddalena con doglioso lutto 

I santi piet forte stridendo afferra ^ 
Con dolorose lagrime gì* infonde, 

£ lava, e bacia, e cuopre^egli nasconde. 

CCL. • 

Il Vangelisu alla Donna s'abbassa 

Inginocchialo, e piangendo dicìa : 
Madonna, Torà è tarda, e 1 tempo passa^ 
Dimorar qni più non ai converria« 
Sepellir, madre, il tuo figliuol ci lassa, 
Cuopreli il viso, dolce madre mia; 
La santa faccia Maria bacia, e tange, 

II viso, e 1 petto si percuote, e frange. 

CCLL 

Forte piangendo, dolce figliuol mio^ 
Figlinol mio, tu sia tanto benedetto 
Dal Padre tuo Onnipotente Dio, 
Quante gocce di iaue del mio petto, 
Figlinol, traesti, che morta fuss^io, 
Benedicendol l'abbracciava stretto, 
I! viso scnopre , e poi con pianto amaro 
Il bacia, e cnopre d'nn nobil sudare. 
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ccLir. 

Tanto era di dolor la doana piena, 
E lassare il figliaci unto l'era agra, 
Ma eoo cortese forza , e con gran peoa 
Dinaazi a lei levar quel corpo sagro ^ 
Maestro mio, dice Maddalena, 
Quanto ti veggio sfigurato, e magro; 
Tolier lassato ve 1' avete , omei , 
Con Iqì nel monimeiito i' star vorrei ^ 

CCLIUU 

loseppe, et altri di lesu devoti, 
£ JNicodemo dolorosi tanto , 
£ pia loro altri dimestichi , e noti 
Misser nel monìmento il corpo santo; 
La Doooa pasma, e cadde , e' sensi toti 
Parien partiti , allor rinforza il pianto; 
Poi chiusero il sepolcro d' un graa sassOj 
CiascoQ rimase doloroso, e lasso, 

CCLIV. 

Quando si risentì la donna afflitta 

Rincontra al moni mento fu assisa, 
Figliool, dicendo, bami ta derelitta, 
O figliali mio, chi m*ba da te divisa F 
Non polle già la donna star più ritta . 
Mortai dolor V evie quasi conquisa, 
E gridav'allo con amaro dnolo -^ 

Eived/otti già mai, dolce figliuolo? 



La dolorosa imàre si sedeva 

Cpotro al sepolcro di lagrime iafasay 
CoQ gran dolor lameniando' diceva*: 
O figliool mio, dà te mi veggio schiusa , 
Toller mi ti lassai , quaado t' aveva ^ 
Or fassk teco nel sepolcro chiusa, 
Rimase 1 corpo, mio figliuol, di fuore: 
Teco è k meoie mia, ramo^, e 1 caore. 

CCLYK 

Giovanni , e Maddaieim , e V aitre donne 

Vedieo bea, che di partirsi inde era ora, 
Ciascun la donna giooccbion pregonne, 
loseppe, e Nicodemo prega ancora, 
Ella piangendo dice , dove vonne , 
Ri vedrolti io , figli uol , prima eh' io nuiora? 
U sepolcro abbracciò molle fiate , 
Poi cousenii alla lor volontate . 

CCLVIt. 

Dal moDimeato la Donna si muove, 
Mis^ersi in via , e braent^Qdo> vene ; 
Or dove l'ho lassato, figliuol, dove? 
Nel moniflUenlo morto in lame pene . 
Giaseun dagli occhi snòt lagrime piove, 
Giovanni^ e Maddalena la sostene; 
Nel ritornar passando a* piai la crpce 
La Doana stride , e piange in alta voce . 
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E giaoccbioQ si pose a' piei del legno, 
Adoraadol v'accostava la faccia 
Dicendo: Croce di sicurtà segno 
Morto hai ii figlio, uccider me ti piaccia 
Nullo ai ber nacque in selva mal sì degno 
Baciandol Tavingea eoa le braccia) 

' Chi l'ascoltava con dolor piangìa, 
Poi ver Gerusalem preser la via » 

CCLIX. 

Giagneodo delia cittade alla porta 

La Donna, con lei era gente assai, ' 
Vomiiu, e doooe le facieoo scorta 
Piangendo, e sospirando gìen con guai; 
Toseppe, e Nicodemo la conforta 
Dicendo, madre, con noi ne verrai; 
Ciascun la prega con dolci () H ule, 
Ognuno a casa sua menar la vuole. 

CCLX. 

AUor piangendo Maddalena forte 

Dice, Madonna, vuomi tu lassare? 
Da te mi de' partir, madre, la morte, 
D'andare ad altra casa non pensare , 
Poiché condotte semo a questa sorte, 
In Befania ti piaccia ritornare , ' 
Pregando stava ingiaocchiata, ad essa 
Ella disse, a Giovanni fui commessa. 



CCLXl. 

Allora Maddalena prese a dire 

A Giovano! piangeodo amarameaie : 
Fratel , lassa la madre laa venire 
Alla casa di me trista dolente, 
Aespose, Suor, piacciati soQerirec 
Eotriam nella citlade ora al presentèi 
Verrai lu, e ciascuna sua sorella 
Coa lei alla mia casa poverella. 

CCLXIT. 

Allora intraro dentro alla cittàdé; 

Coperta era la donna del oer manto , 
Di ner velata, cb'ona CMcaritade 
Era a vedere, et udire il suo pianto; 
Per ogni vìa la genie, e per le strado 
Corre, sentendo le strida aite tanto; 
Quest'è la madre deirVoro, eh* oggi morto, 
Dicieno, è stato da' Prìncipi a torto. ! 

ccLxm. 

Molti dicien,. Donna, Dio ti dia pace - - 

D'aver perduto cosi caro figlio; 
Gente era assai, che gran pianto face, 
Chi dice: Donna, Dio ti dia oonsiglio. 
Me uccìdete, genti, se vi piace, 
Poiché morto è lesii, olente figlio. 
Dicendo, omè, a che sono io condattft| 
Poiché m'avete d«l figliuol descrutta. 




Digitized by Google 



223 



GCLXtIr. 

Quando la Donna giunse nella casa 
Del discepol Giovanni Evangelista 

In terra cadde taita stesa, e pasa, 
In ateo stride, dicendo, ohioiè, trista, 
Figitaol ^ di te son vedova rimasa , 
Di fuort# avìe più, che di viva vista, 
Gran pianto, e strida fiicevan le snoro, 
£ Maddalena piange ancor eoa loro. 

CCLXV. 

Giovanni a que', cb'avieoo accocnpagoata 
La Donna, a tutti e quanti grazia rende 
Della gran carità per lor mostrata, 
E poi ciascun di lor commiato prende; 
Tornò 1 discepolo alla sconsolata, 
E gìnocchion disse, madre, or m' intende j 
. Poaiam silenzio al pianto, et al dolore, 
Di ciò ti prego, madre, per mio amore. 

OGLXVI» 

La Donna allora il suo piaaio racqneta, 
E poi respose con voce suave : 
O figlinolo, io non so esser discreta, 
Che '1 non dolere, e ])iaoger m' è si grave 
Alla mia vita, non debbo esser lieta , 
Di morté, e pena al cnor sento la chiave^ 
Ma }K)icbè '1 mio figliuolo a te lassommi^, 
Per tuo, e suo amor pace daronimi. 
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CCLXYII. 

Stette la Donna ^ e gli altri quella sera 
Con gran sospiri, dolorosi^ e lassi . 
Parlando delia dolente maiera 
Tutta la notte, fincliè giorno ùssi'j 
Quel fu 1 dormire, e cibo, e ripojK» era. 

Maddalena diceva j or mi trovassi, 
Maestro mio, teco nel naonioiento, 
Ogni mio desider sarie contento « 

E cosi stando, T uscio fu percosso, 
' Vnde la Donna fortemente teme; 
Giovanni, per saper chi è, fu mosso, 
E vidde Pietro, che con dolor freme 5 
Coperto aveva il capo, il viso, e 1 dosso 
Coi manto, e vergognoso langue, e geme; 
Allor Giovanni si rivolse indieiro, 
£ disse , omè. Madonna , eh' egli à Pietro • 

Quaojdo la Donna il discepolo intese, 

1 jgliuol mio, disse, deh a])reli losto-, 
Giovanni incontenenie a valle scese, 
Quel fece, che la Donna gli avie imposto; 
Veggendo Pietro, per la mano il prese, 
£lli avìe il viso nel manto nascosto , 
E con le mani Tavie percosso, • 'ofrauto, 
Poictìè lesù uegò^ sempre avìe pianto. 
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cctxx. 

Pietro era di dolor a tal condotto , 

Che eoa fatica ritto si sostene, 
£ Tana delle mao si tenie aotto, 
L'altra miighiando alla guancia ti tiene, 
Nulla il discepol dice, aè fa mo^lo, 
Giovanni il chiama, e dice, meco vene, 
A ae ti traeva, et erali colonna. 
Finché il condusse dov'era la Donna. 

ectxxf. 

La Donna sguarda Pietro dalla langa^ 
K poi si leva con dolenti strida, 
Ben par, che mortai colpo il cuor le punga 
O Pietro, d*onde vico' piangendo grida? 
E Pietro prima , eh' alla Donna giunga 
Vien roen, che par, che il cuor se li divida, 
Amaramente si frange, e percaote, 
In terra cade , e nulla parlar pttOle« 

CCLXXII. 

Stava allor Pietro come uomo smarrito, 
Poi grida in alto; mixerere Dio; 
E tu, Madonna, ch'io sia tanto ardito, 
Che *nnanzi a te venga essendo tanto rio: 
O dolce madre, io ho tanto fallito, 
lesù negai maestro, e signor mio, 
Omè, ch'io non gli seppi tener fede; 
Peccai, Madonna^ cbeggtoti mercede. 

a9 
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GCX.XXÌII. 

Madonna il pianto, e le parolè ascolu 

DI Pietro , e disse poi eoa piana voce: ■ 
O Pieiro, ogni tua colpa è da te lolla 
PeISangne,che'l mioFiglio ha sparto incroce^ 
La morie sua natura umana ha sciolta. 
Ch'era legata dal demoa feroce; 
Non pianger, Pietro, più, ma ti conforta. 
L'offesa tua è cancellala, e morta. 

CCLXXIV. 

Cosi parlando, Iacopo, et Andrea 
Vi giunse, e Tomasso, e Bartolomeo, 
Piangendo ognun ^ Maestro, omè, dicea, 
Filippo venne, lacomo, e Matteo; 
Yedien la Donna oscura, ognna ptangea, 
E poi vi giunse Simone, e Taddeo; 
AUor piangevan lutti quanti insieme, 
Or dove se' Maestro dolce speme» 

CCLXXV. 

Tutti piangendo dioien: dolce madre, 
Con gran vergogna ti veniam d'avanti, 
Ch'essendo preso il nostro santo. Padre 
Neirorto, ci fuggimo tuui qaaati, 
Abbandonomol tra le genti ladre, 
Yedemo £irU ingiurie, e strazj tanti; 
O dolce Madre santa , ora consiglia 
U SGonsolau vedova iàmiglia. 




COLUTI. 

VdMdo alknr h Donna cobgregsftì 

Gli Apostol tutti, disse, ognun m'intenda^ 
Per Dio vi prego, cari figli, e frati, 
Che per mio amor ciascun conforto prenda^ 
Il mio iigliuol ci ha in Croce ricoofiprati, 
Del peccato. d^Adam fiitt' è la menda , 
Per Fumana natura il santo Sangue 
'Ha ^rto, nude il demon Ibrte ne langue. 

eci.xxm 

Poi fece nn grande, e devoto sermone 
' Parlando di btiìi , e de^ Profeti , 

Anniinziando la Resurrezione j 
Essi ascoltavan con devoBion qneti, 
Vnde essi avean gran consolazione, 
£ diventar di dolorosi, lieti. 
Quandi» fini 't ano dir la Donna tace , 
E lassò tntti'i discepoli in pace , 

ceiAtni. 

Grazie rendiamo airAltissimo Dio , ' 
Detto «vem della Pussión la storia , 
Preghiam leaà, eb' è forte, gfusio, e pio, 
Che ci conceda aver lieta vittoria 
Del mondo, della carne, e demon no, 
E pe* meriti del Sangue suo la gloria, 
La grazia , e la beaedidon paterna , 
£ ^'iqfiaiti ben di viu eterna. ^^m. 



Poi Taiitro di, che U Pasi|aa atgtiìt 

Li Priiicipi, e li Sacerdou «loUi , 
£ Farisei, iniqua geot«, ria^ 

Con lor insiem si furono raccolU| 
La cTiulel geoije a, Pilaio ne già; 
Misser, dtden, pr^hiamii , cb# <a asoolti 
Pilato una cortese vista £ice, 
£ disio iUor:. dito.cib^ efaoia voi piact. 

Allor parlar K Principi infiamixiati, 
E' Farisei mostrando gran iimore 
Disser, Misser, noi aiatn qoi congregali. 
Perchè lemiam, che ooa cresca Terrore, 
Però che aol ci. siamo ricordati 
Di quel, che solìe dir quel seduttore 
Molte fiate nel tempo, che visse, 
Che 1 lersBO di soscilarebbe, disse* . 

CSomanda dunque, Misser, che guardalo 
Sia 1 Sepolcro insioo al. terzo die^ 
Accio che 1 corpo suo non ste fiiralo 
Da' discepol tpalvagi, e genti rie^ 
£ dican poi, da morie è sttsctuio 
Pubblicamente per piazze, e per vie. 
Sarebbe il nuovo error per cerio stiano 
Aaaai vie peggio^ che Terror di prima* 
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ccmxii. 

jpiUto avendo la parole udite 
Disse, sia £itlo, e mollo volentieri 
Vostre preghiere sono esaudite , 
La guardia avete, che vi fa mistieri, 
Ite, e come sapete, custodite; 
Poi al Sepolcro n'andar li Giaderi 
Con gente, di guardar dierono e* modi, 
E poi segnar la pietr» eoa custodi* 



AMEN 



' DETTO IL LA^CA ' , / 

; , .jyOJY MAI FINQVI IMPRESSA > i 
SOPRA DI VN LVOGO DEL PETRARO^ T 

1^11 UftNQ AL Gì VDIZIO m i VERSALE 

•E^ssendo per mantenere questi nostri vir* 
tuosi esercizi , Nobilisrimi Accademici, toc- 
cò oggi a me questo oiEzio di leggere^ e pea- 
sando meco medesimo, che soggetto io do- 
vessi pigliare, il quale fusse eguale alle for- 
ze mie, ammonendoci a ciò fare il Lirico 
Poeta latino, dic^do: 
Sutnite materiam s>estrLs (jui scribtis aequam 

e che fosse ancora conveniente ai tempi, 

ne^ quali noi siamo, misovveone alla memo- 
ria un luogo del nostro non manco dotto ^ 
che leggiadro poeta Mess. Francesco Petrar* 
ca, il quale scrivendo ne' suoi Trionfi del- 
la Divinila, e Beatitudine ordinata da Id^ 
dio per sua liberalità, e bontà ali* uomo ^ 
tratta conseguentememe del Gladicio Vni- 
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Tersale, mediante il quale saranno dalla Di- 
Tiaa lastizia paniti i rei, e premiati quegli , 
i quali saranno viTnti secondo la legge da<*' 
taci da quella, di premio uoq coaveuienie 
alle fatiche, et opere tinnane, non essendo 
l'opere nostre altro che difetto; ma conde- 
cente alla liberalità, e graudez^^a d' Iddio} 
conciossiacosaché il premio , e la • mercè y 
che è piaciuta a Dio per sua grazia di dona- 
re a chi osserverà la legge sua, sia il Kegao 
del Cielo; e le passioni di questo secolo non 

sìeno condegne aè da ecjniparare , come di- 
ceva Paulo Apostolo, alia futura gloria ^ la 
quale materia è certamente molto più a pro- 
posito al tempo, nel quale noi siamo, che 
conveniente alle forze mie; non si trovando 
lingua alcnna amena, non che la mia ( poco 
dotta per gli studj , e manco esercitata per 
la esperienza )p che possa, o sappi parlare 
convenientemente delle cose di Dio. Pure 
perchè ei ini ricorda avere sentito dire, che 
Aristotile usava dire, che egli era molto me- 
glio sapere un poco delle cose divine, che 
assai delle umane, ho preso ardir di ragiona- 
re alquanto con voi sopra simile materia, 
procedendo solamente per la via della Sa- 
cra Scrittura , e dei Santi Dottori mediante 
quelle poche cose, eh' io ho saputo cavare e ' 



quella, e da loro; non si potendo aapen/ 
altro delle cose d'Iddio, che qndlo, che è 

piaciuto a lui di rivelarci per mezzo delle 
Sacre Scriiture. Onde ne è avveonio, che 
tutti quegli, i quali sono volnti procedere 
nelle cose divioe con la sapienza umana, e 
con il lume natnralff, iono caduti in iuGnitis* 
simi errori ; della qual cosa ne rendono ch!a* 
Tà testimonianza le varie, e molte Sette degli 
Eretici, che sono suti al mondo, le quali 
può vedere ciascheduDo per se stesso, aven- 
dole raccolte rooderoa mente tutte in uno 
Tolume solo Alfonso di Castro Frate Minore, 
-t Teologo a' tempi nostri eccelleniissimo. 
Prestatemi adunque quella udienza, che voi 
fiele soliti, ed io cercherb di espedirmi da 
questo obbligo il meglio, e il più presto^ 
ch'io saperrò. 

Nessun secreto fia chi copra ^ o chiuda: 
Fia ogni coscienza ^ o chiara ^ o fosca ^ 
Dinanzi a tutto il mondo apertale nuda^ 
E fia chi ragion giudichi^ e conosca : 
Poi vedrem prender ciascun suo silaggio 
Come fiera scacciata si rimbosca. 
Et non è dubbio alcuno, Vditori virtuo- 
sissimi, che r intenzione del Petrarca non fu 
altro in questi suoi Trionfi, che il dimostra^ 
re, et in ceno modo dipignere la cQadizjp- 
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ne umana ; «noa essendo altro i poeti, che 
pittori, ché parlano, e rappresentano diaanr 
zi agli occhi nostri le cose eoa le parole, 
come sono i pittori poeti, ehe non parlano, 

ma le rsppreseniano a quegli co' colori; on- 
de fece , per figurare la nostra vita, trionfare 
nel primo luogo l' amòre, volendo dimostrarci 
come i [)rirui nostri anai, e quella eia, nella 
quale sono molti caldi i sangui, e conse* 
'guentemeaie inteosissime, - e yeementissime 
«le voglie, sono mollo soiioposii agli affetti, 
et alle passioni umane, per tutte le quali 
egli prese solamente Femore come princi- 
. pale, e più polente di lune - e come quello, 
il quale è il principio, e rorigioc di tutte 
le operazioni nostre, al quale soggiagne di- 
poi la pudicizia, volendo dimostrare, che 
da poi, che gli uomini saranno pervenuti a 
una età, che non sia così sottoposta a queste 
furiose passioni, egli debbe cercare di or- 
narsi di' virtù, e di rendere la sua vita irre- 
prensibile, ed esemplare, al che fare lo deb- 
be' tirare la fama, che segue dipoi, dovcn- 
do sempre desiderare ogni uomo virtuoso, 
che si sparga di Ini buona fama, la quale, 
sebbene dura molto nel mondo, è oiemedi- 
meno poi vinta, come egli dimostra, e spenta 
dal tempo j non si trovando cosa alcuna tnor- 

3o 
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Ule, che Don sia sottoposta alla morte, aicco- 
me oe dicbia^a egli stesso dicendo: 

Ogni cosa mortai tempo interrompe ec, 
O cechi il tanto affaticar che giova? 
Tutti tornate alla gran madre antica^ 

( appena il nostro nome si rinnova. 
Onde bisogaa levar fioal mente la speran- 
za dolile cose terrene, e porla io Dio, il qnale 
è solamente il vero, e [)erftUo bene, el il 
fine vero dell* uomo, e la aula cagione del* 
la felicità nostra. E però fa da Ini trattato 
nelTu Ili ino luogo della divinità, dove trat- 
tando dello stato, nei quale pcrverraDno gli 
eletti essendo prima giudicati dalla Divina 
Itistizia, scrive primieramenie la fine del moa* 
' do leggiadri<isimamente, e come poeta, dicen- 
do, che gli parve di vedere un mondo nuo- 
vo, et un cielo nuovo, il che cavò da S. 
Giovanni, il quale dice ancora egli nel suo 
Apocalisse: f^idi manda et oaelum no^ 
vum^ e che vidde fermar colui, che suol 
cangiare tutto col suo moto, e questo è il 
Sole, il quale coiraccostarsi , o discostarst da 
il punto, il qnale è so|)ra i capi vostri , genera 
le varie stagioni dell'anno: onde dice, che 
mancherà il tempo, il quale nasce dal moto 
dvì Sole, e sarà un'eternità quieta, e stabi- 
lissima , et allora verrà il Figliuolo di Dio a 
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padìcàte il loosdo^ del qoal Gmdizio qoq 
fii m^stiero dispaiare, se egli sarà, o oo, a- 

vendocelo detta la verità inf.illibile io Santo 
Matteo^ et essendo obligati dalia pietà cri* 
•liana a crederlo come articolo di Fede» Moo 
parla atlunque di questo il Poeta, ma sola- 
nieote del ijaodo, oel qaale si farà detto Già-* 
dizio; dove dimostra primierameote co* 
me le colpe di ciascuoo saranno note, e ma- 
nifeste a tatto il moado. Per ioteodimeato 
delle quali cose si debbe notare, che i no* 
stri Teologi, e particola rmenie S. Tommaso 
ael iioe delia sua Somma leogono, che co^i 
come ei aoa maochérà a' Beati oel giorno 
deiTladizio, acciò sia maggiore la beati indi- 
ne loro, cosa alcuna, dalla quale possa a esst 
nascer allegrezza , o letizia alcuna ; così non 
mancherà ancora a dannati CQs»a alcuna* ac- 
ciocché sia maggior la miseria loro, la quale 
possa dar a qnelli tristezza, e dolore; infra 
le quali pongono la pubblicazione dei lor pec- 
cati. Imperocché non essendo cosa alcuna ptik 
dolce, secondo Cicerone, chela memoria del- 
la ben guidata vita, cosi non é ancora cosa 
alcuna pi& amara, che il rimorso della co- 
scienza . Saranno adunque rappresentali i 
peccati pubblicamente ai dannati, accimchè 
riguardando e$si in quegli, e cooosceoilp il 
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bene, che egli baono perdum per «Tergli' 
commessi, e la miseria della dannazione, in 
che sono incorsi, sia maggiore il (oro dolore 3 
e questo dimostra il Poeta dicendo: 
Nessun secreto fia chi copra ^ o chiuda : 
Fici ogni coscienza^ o chiara ^ o fosca , 
Dinanzi a tutto il mondo apertale nuda • 
Itoperocchè cosi come i peccali , e gli er- 
rori dei cianoati saranno noti a ciascheduno 
per le cagioni dette di sopra, saranno ancora 
per' pilli lor gloria, e contento manifestate 
Vopere, e meriti degli eletti , onde dice : ogni 
coscienza chiara, cioè pnra, intendendo quella 
de' salvi, o fosca, cioè, o scora, intendendo 
quella de' dannati, sarà aperta, o nuda a 
tutto il mondo, non essendo chi posA rico- 
prire nè Fnno, nè l'altro; il che ne dimo- 
stra apertamente il sacro Evangelio, dove la 
verità infallibile disse, che quando ella ver* 
rebbe a giudicare il mondo, e che ella chia- 
merebbe gli eletti, dicendo: f^emtCy bene- 
detti^ a possedere il Regno^ che W ha pre* 
parato il mio Padre insino innanzi alla 
costituzione del mondo ^ che ella ricorde- 
rebbe a quegli le loro opere meritorie, e 
virtuose, ciioendo quanto vi avviene, perchè 
voi mi desti mangiare, e bere, quando io era 
afiÌMnato,"et aveva sete, e mi rivestiste, qu^«- 
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do io «ra ignudo^ E coà similmente rim- 
provererebbe ai rei i loro peccali , e )e loro 
male operazioni, dicendo ; £ ^oi maladetti 
andate al fuoco eterno^ perchè voi non fa- 
ceste mai opera alcuna simile verso di me; 
dalle quali paròle si può cognoscere quanto 
sia vero quello, che scrive Paulo Apostolo, 
cha noi siamo membra di Cristo . Poiché 
egli reputa, che quello, che noi facciamo 
l'uno all'altro, sia fallo a lui medesimo. E 
dopo questo il Poeta volendo dimostrar an- 
cora qual sarà la qualità del Giudice , sog- 
giugne 

E fia chi ragion giudichi^ e conosca , 
dove si debbe notare , che due cose si ri- 
cercano, e sono necessarie in un Giudice a 
volere, che egli feccia- rettamente tale offizio» 
La prima si che egli sia invincibile, e in- 
corruttibile, e non si lasci tirar da passione, 
o pariicularità alcuna - e 1 altra, die egli sia 
sapientissimo, acciocché egli ialenda beoe, 
e perfettamente quello , che egli ha a giudi<* 
care, e tutte a due queste coodizioui , dice il 
Poeta nostro in questo verso, che saranno nel 
Giudice del mondo il dì dell ludìzio . La pri^ 
ma, cbe.egU sarà giustissimo, e non si iar 
scerà svolgere a passione alcuna , o a interest 
se particolare. Per il che dic« ; e Jia chi ra* 



gion giudichi , c\oh , \\ Giudice, che aara, 
giadiclierà a ragione, e seoza in)usuzia, es- 
sendo la lasiizia di Dio reitissiina,aozi quel- 
la sola regola , dalla quile pigliano luna quel- 
la iusiizia, che hanno quelle oose, cb« soa 
gl'aste. Per la qaal cosa fu chUmaia da il 
S.ilmista rena , dicendo : lustUia Domini 
recta. Et il nostro Dante, veggeodo «miU 
mente, che da quella sola dependeva ogni 
alrra insti zia , disse: 

£ tanto è justOj quanto a lei consuona. 
E I' altra condizione dell* intendere fu si- 
gnificata da lui dicendo: e conosca. Il che 
si può dir solo veramente di Cristo ^concios* 
siacbè egli sia la sapienza dei Padre, il qoa- 
k, come Creatore di tutte le cose, le conosce 
perfettamente tutte, nè solamente quelle, che 
sonO) onde è scritto: F'idii Deus cuncta^ 
quae fecit^ ma ancor quelle, che possono 
•ssere; per il che egli non eonose» solamen- 
te le cose^ e Topere, che noi facciamo, ma 
ancora tutti i concetti, e le cogitazioni nostre 
essendo, come si legge nelU Sacra Scritto* 
ra: scrutator corduirìiy et scrutans corda ^ 
et renes Deus. E cosi il Giudice, da cui 
noi saremo giudicati, conoscerà, e giudiche* 
rà a ragione. Dopo la qual senleuiLa quello, 

che abbia a seguir ci dimoalia^ dicendo: 
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Poi vedrem prender eiàseun suo piaggio 

Come fera scacciata si rimbosca. 
Dove lasciando «iudara i beati eome qoe^ 
gli , i qiiali se ne andranno Uetaroenie insiet 
me eoa gli Angeli, e con gU Apostoli, i 
quali sederanno allato all'Indice per tesitmop 
manza della Fede predicala da loro, e delTa- 
vere obbedito alla vocctzione del Signore, 
còme si cava dal santo Evangelio; pare, che 
parli .solo de* dannali, dicendo, eh' e' prea* 
deranno il loro viario in quel niodo^ n^l 
qnale si rimboscano le fiere scacciate : dove 
si debbe notare, e considerare quanio ^ia ma- 
ràvigliosa in volere esprimere il modo, cotn» 
i dannali andranno alT Inferno, la compara- 
zione usata qui da il Poeta dicendo: che in 
quel modo, che le fiere, che sono uscite del 
bosco riscontrando in qualche animale, loro 
nimico, tornano con gran furia nel bosco ^ 
scacciate da il rimore, e dalla paura di quel- 
lo, o da qnal si voglia altra cosa; cosi i dan- 
nati, sentita la gran sentenza, fuggiranno d'Id* 
dio, e se ue andranno all' Inferno. Imperoc- 
ché la faccia di quello apparirà loro tanto 
orribile, e tanto spaventosa, che non poten- 
do sopj)ortarla, per il timore di vederla, si 
fuggiranno per manco pena neirinferno, ia 
quel raodp, che noi abbiamo dmo, che ai vi- 



tornano nel bo$co la fiere, quando sono scac- 
ciate da qaalebe cosa, di che elle abbino 
paura. E queste son quelle poche cose, che 
io ho saputo cavare dalle Sacre Lettere pér 
idicbiarazione di questo teiste; sopra il qoale 
80 bene, che quelli, che sodo esercitati più 
di me nelli studj dalie Sacre Scrittore, sa- 
prebboDO dir imke' più* alte,- e profonde 
cose^ il che non potendo far io per la poca 
età, e manco stadi!, non essendo questa la 
professtoto mia, prego, che sia* accettato da 
Toi in quel cambio il buon volere, e cosi 
ring^ansiandovi della giQta^ttdtenza vostra, fo 
qui fine. . ? 
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ERRATA CORRIGE 

^^^^^dF^^tn^^ ^^^^^^^^^^^^ 

VoM. mtti. -r. »3- ùUùnta lustri otto lustri 

«7. V. 1. <?««• ^i»* 
iw. 5. Faushas 

stante 

ir. T. 7. i?r#etó ^''«^f'^* 
88. 5. Ckwi ConsurgU 

radisum 99rwM • 
Avverta», che tulli gli errori trascorsi 
dalla pag. suddeiia 87. alla pag. 88. ine/, si 
trovano nel Codice , ed io non volendo m 
nioiia gaisa alterare la lezione del medesioio 
non mi presi la briga, come doveasi, di no- 
targli io fine di pagina. 
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